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Teatro alla gran^ 
Città Latina^ che 
fopra ogn altra d*ec 
celfi edificif nfplendeypotrd fem^ 
trareper ametura troppo ardi" 
to penjtero. Aid confi derandoioj 
che l'Architetto di (juefìo Tea- 
tro deirHuomo,^^«f/ P/>- 
trpCluniacenfe^ftn dalla Fran^ 





ita chiamdto dal Pontefice Eu^ 
genio III. fcr perfiader^ la pa^ 
ce alle Città di Tcfeana s nctL^ 
tjitmo difdiceucle di fcoprirna 
l'apparato in o^ueflo picctoì ^uo^ 
U me y oue a^edeft rapprefentata 
rv n attiene efemplare della rut- 
ta humana . Hauendolo pereto 
io dall' idioma dt Spagna in^ 
^uejìo d' Italia trafpertato^ con 
molta ragione d*okigationi mi 
fento ajìretto d douerlo dedicare 
al mme di V, S, lllujìrtfs. che 
dalle bionde riuiere del Tago 
trafports altresì me alle felici 
ffcnde delTelroy mai fempre 
rvtrdeggiantt d'Allori^e di Fai- 
. Mà non potendo to portarije 
in dono daW ìndico Or:iente toro 
r*ii à^sSàhei gl'Ar ornati y com» 

già 



già pure al Re del Mondo felù- 
cernente offri (juegli, di cui io por 
to il nome/ ho Tfoluto almeno 
conqutjìa diuotifsima offerta^ 
render aW animo regio di V. 
lllujìrifsimd in slpicciol domi il 
douuto tributo . La fomma fun 
benignità mi fà confidare , che 
^uejio 5 benché deboleparto , fia> 
■per godere ^/ uuttiottfi medefi- 
ma della fu a fautrice ^fentendo'- 
lo ella balbettare in fauella Ita- 
liana con c^uel compiacimenté 
me defimoychc fole a gradirlo neU 
la fua Cajìigliana natia^entroil 
■periodo di (juelle poche hore degi\ 
ameni fuoi fiudij^che fottrarpo*- 
tea talhoraàipuhlici affari. Il 
parto flcffo è nato di frefcò dall' 
'nmcr^ ch'ioportoallaTcfcana 

lin- 

\ 





linguaychepirpiu fronidmmi 
fondere yintraprefi Ufrefente 
traduttione nifi tempo > eh* io di^ 
moraiComittorenel Seminar io 
domano , tn auel giorni y che i 
gl'éUirimiiicihdifeepolifiefti'' 1 

tOHémù i più feftitU Teatri ' E ; 
itnche quefl^ Opera <vengAhefd ! 
da me trauefttta fenza uaghez^ • 

^ di fliUy efenzafucn 

tro ornamento s non però deue 
nfiair condennatà nella Scena , 
nmirèciigia il coturno delft&^ | 
p'io fogget^ nelfeeeo della o^e» | 
ehia Comedian e ceu^arifif itu» I 
Teatro y non per offenderei co^ 
fiumiy mdperritrariidal^itio ^ 
0 additare il fatico/o fimierie ' 
della a/irtùy w si abament^'^'' i 
^9r^serfU^efi^pegl*£ifm 

rei 9 
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jiirfie Tanta df trarre m^rita^ 
mente il retaggio , Così njien^ 
molto ben confermato dall' imi- 
tationc degl ijiefst nella fuccef- 
ftone dipDuci^ notati ntll' antico 
monumento della Tafdica de 
SS. 'Bonifatto , Alefsio Sft 
l*Au€fitino^ e nella continuatio^ 
ne dell'altre antiche memorie : 
conuenendomi per bora tacere 
dell'età frefente , per non offen* 
dere la di tei modejìia , e nof» 
ifcemare con l'ofcurttà de* miei 
tnchiojiri lo fplendore, che ado- 
gn*rvnopuoefser palcfe . Età 
KS,\llujìrtfsima humilifsima-. * 
nnnte m'inchino . 




Mn^nméititr t 

^videbitur RéuéreacU£s.Pàa:,Ma& 
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ON lungi da Lione di 
Francia > già fu vn Iuo< 
go afiai popolato » dee» 
to Matiicone, Coittea.» 
poffeduca da vn Caua- 
lier Francefe del più no- 
bil fangne di quel Regno ; A queiU 
nacque ben prefto vn Figlio, qual no* 
mò Ludouico>e dalla di lui in f ància, c 
brio puerile^trailc il Padre per alcua 
tempo , rollieuo ben grandé . 

DoJciffimo fi é il pofledimento del 
Fìgii,e ci gradifce ciò eh* efli fànnoi 
te lagrime loro ridono ne gl'occhi, 

Suando ridono rallegrano i cuorirgu» 
o£a fi è la loro innocenza; fon di trar- 
tcnimenco le lor troncate parole,i lo- 
ro fconccrtati abbracdamenti fàn^ 
no deporre con infinito contento l* 
fcricCii de! gcucori più grsui ^ 

A Crd*. 





finifcc di formare .•• ♦;l r- r t ^'^^^ 
rei:, „ • <l«efta ta/hora 1, 

siisi 

perche i„ taj 0^^, vn foJ ^ ba' 

piante non fpuccuole e i/r.o\. 

. .V» ™'"peJiiCaaiia aiiiemc 

eoa 



■ 

con l'ignoranza. Non fece gii queflo 
l'accorto Conte perche volle afpetta- 
re , infino che trouò vn Caualiero af- 
fai conforme alla fua Idea . Non era fi 

traue la fua età, che Io rendeife Fafli- 
iofo,{)crche gl'huomini d' affai tem- 

?j, a' i medefiniì Hgli caufano noia • 
utti quelli,! quali fono di vita lunga, 
fono due volte fanciulli . GÌ* anni ca- 
denti in vn* huomo fono la feconda-» 
pueritia. Il porre inlìeme due fanciul- 
li , farebbe dare à Ludouico vn com- 
pagno con chi giocare, e non da chi 
imparare. Era huomo di quell'età « 
che balla per hauer imparato dal té- 
po, eh 'è l'ottimo maeftro della pni- 
denza. La Vecchiaia fU vicino alla fi- 
ne della vita,fe non è vicina al princi- 
pio della prudenza : quella comincia 
ordinariamente nella mezza eti , & 
piglia principio la Vecchiaia profic- 
tcuole. 

Era egli di quaranc' anni , il fuo 
fembiante era piaceuole, le fue attio* 
ni piene di ciuilti, pòche le fue paro^ 
le,le fue fentenze graui,!a fua conuer- 
fatione p'^na di fajpienza, moderato 
i tal fegno » che ne la piaceuolezza li 
cagionaua difpregio , ne odio il rigo- 
rolo decoro. Haueua il giuditio chia- 




« 




co»-aUmeQKitadiA|iiifittIcttiinflt I 
4'<fliÌ€({)ttiefU€; mercè che l'anima \ 

nutrHce per gl' occhi, come il Cor* 1 
per la bocca. Hr<iiUula[ua£Ìo- 1 
4mi|«y(wiiQlpiel»izzarn:L'*Albo- 1 
«ocbc'im^VPlidiinemen produce \ 
ic frutta > le ìnauuertenze della gio* \ 
itcnt ù gli lafciarixio efperienze mol- 
to f^rohccìeuQli , con che refUrono li \ 
(vmÀ coftuni molto ben ordinati . i 
Attento il Conte d cosi buone vir- i 
tu, Io fece venire in Cabila Qgii confo- 1 
gnòiJF^liuolo. < -I \ 
, Li fece {ubitO) eoo f^randiligenta^ ! 
cercar Maeftro 4eIIa liogua Latina» 
fetiza la eguale non (ì può arriuare 
all'altre fcienze > ne à facoltà veruna: 
mancando quelia, recano tutti icUìor 
guati con labarbiariedeUinguag^iflb 
Quegli che vorrà infegnarc la <jra- 
«latica (U iapgieiiiiai^diCìra* 
matica. ' .-so. ' 

: Non è fcar^ il i)QiiiMo:de^*hfiO- 
ininipoueri,md ricchi difapieoza» 
e di grande ftudio; gente c^to-infcli- 
cei cM per appare d.ieci.anru>coii-» 

ti óit^ìq StMdio cinqiiana»iMQtbi'<lt 
QuelM» auidi delle cojnpioditàj che il 
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DUtV BVQMO , % 
fuo figlio , concorrerò alla preten/ìo- 
nc; fr.i di loro fìi vno adai pieno di fa- 
picnza , c fommamente ingegnofo. 
Tutti crcdcuano,circgli fone riccuro 
dal Conte ; mi il primo , che non gli 
piacque, fù quello perche fapeuajchc 
quelli d' aliai inge[;no , e d' acuto fpi- 
nto j non fon buoni per Maeltri, per- 
che loro fcmbra llraniflìnio,chc quel, 
lo , cflì intcfcro ad vn tratto, altri Io 
imparino adagio , & infegnano con-* 
più colera, che decoro, He i i fanciulli 
di debole intcdiincnto nulla più nuo- 
ce che gucllo i perche fono fimili i 
certi vali di ftrctta bocca > i quali nei* 
l'empirli di qualche liquore, fe fi prc* 
tende che al primo impeto tutt'infiè- 
tne il riceuano , lo rigettano con di- 
fprczzo ; doue , che poi , fe d guifa_^ 
del dillillato , loro s' infonde ,"lo bc- 
uono a u imamente . 

Vna delle cofe , che ^iouano affai 
nel!' animaeftramcnto,e il lodare tal-; 
uolta lo fcolarc ; e cjucfto non lo feri 
già il Maellro di fpirito fupcrbo,per- 
che non è facile lodar ciò « che dilpia- 
ce. 

Trd di loro vi fii vn' altro , di cui fi 
diccua, ch*era dotto nella Theologia, 
cdigrannociciadi molte alcreifcien- 
A 3 ze, 
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2c, affai amatore de' libri , defidero- 
fo di fempre più faperc , e molto i 
propofìco per infegnarc , efl'endo che 
alprcfentc era Macftro di Rcttorica 
neli* Vniuerfita di Parigi , operando , 
conforme conuetiiua arrofiitio,iu cui 
era impiegato, perche era chiaro nel- 
lo fpie^are , fignore di fe , e tollerante 
nell'inllruirc>era continuo.c non fret- 
tolofo nciriofcgnare , rifpondcua vo- 
lentieri alle comande , con piaceuo- 
le fembiante ì chi di nulla l' doman- 
daua : correggciia fenza afprcz2a_, i 
fapendoche il difcepolo mai afcol- 
ta conguftoilMaclho che gli parla, 
come chi l'abbornfce , & impara con 
gufto da chimo/tra d'amarlo. Piac- 
quero aliai al Conte qnefìe Aie buo- 
ne qualità , e quel , di che più foprs.^ 
ogn 'altra cofa molbò d'haucrguUo il 
Co:Ue , fini faperc ch'egli forte Ket- 
torico , arce che deuono fanere tuti i 
Gaiialieri : perche , qual cófa v'è più 
degna di rtiina , che foprauàzar gl'al- 
tri huomini in quello , in che erti fo- 
prauauano gl' animali, priui affatto 
di ragione, ch'c nel parlare ? Gli lilo- 
qucnri doniinano, e fignorrcggiaiio 
l'acmi cuore ; perche ìo conducono 
con le parok con poca, ò rniiua refi. 

s 



DELL nr OMO. 7 
( {lenza doue ci' è in calcato. Qual do- 
.te è più illuurc , che fapcr lodare Ic^ 
; virtù , e vituperare i viti j , in modo, 
che quelle fìano amatele qiieiìi odia* 
ti ? Qual attione c più propria d'vn^ i 1 # 
>pecto nobile,chc l' indullria > per con. ^ ■ ^ 
folar vn* afflitto? qual cofa può efTer 
meglio 3 <;hc faper dar' vn buon con- 
figliO con tal* arte , che il pigliarlo Io ' f k 

faccia prettofo ? e qual' eftcrcitio è V" ^ 

tanto d* vtilc ; come hauer' artifìtio i à 
per cominciar moire aniicitic , e nio- ,^ » 

do di mantenerle ? rutto quello fanno ' f T 
fare le buone parole. li Conte riceuc 
con molto fuo giiflo chi potcua^ mÈf^ 
insegnare fcicnza tanto importante. 

Fatto quello gli parue bene di dar- 
le due de' fuoi Seruitori , i qiuli non 

altro face{ferO)Clic ainikrc alla fua^^ 

pcrfona. Elcflc que'ilixhe giudicò el- 

ler più i propohco > fe bene ncli' vno 

fece peliima eictrione, per eifere gio-. 

nane molto loquace , c.di non poca^ 

prefnntione , e perche haiicna iludia^ 

te alquaato di Logica, ricìaceiu tutte 

le conuerratiojii i dirputa,t batt^ìglia, 

huomo tanto amico tu liti , che gÙ fa- 

ria difpiaciuco di «itKerc, p6r non Ja-. 

fciar di conEr»^ilare i ia. di »lui gloria 

co{iMt»tii>i)t;Uo iii:«pi<;Q «il^uòiìu^ 
A4 er* 




era' più d' abbattere la venti , ^che di 



lo dar ad' incendere d' eiTcr dotto: da 
ogni cofa prendciia argomcnto> & in 
ogni cola era igiìorantc; Non poteui 
parlar fcnza ftrida , &l il fuodffcorfò 
era contufo.Doue fono i tuoni , vi fo- 
no Icnuuolc; don'è Io fchiamazzo, 
v'c parimente l' ofcarità e confufìo- 
iie, però, benché foiìc tanto ignoran- 
te , quelli , da' quali non era intcfo , 
lo llimanano fapicntc . Grande t il 
numero, che lì ntrona di queAincl 
mondo . Il Tuo nome era Leonardo . 
L.P. 

L'altro Seruitorc nominauafi Mau- 
ritio, nato di fangue nobile: haucua_, 
l'animo quieto; era fccrcto, e di mo- 
derate parole , ainiciffimo di quei 
libri , che può intender vn Cortcujia- 
no curiofo ; ma più inclinaua a!laì(\o- 
ria , per eficr qucfta la Maeflra della 
vita , vira della memoria , Luce della 
Verità , c Signora de* Secoli pacati , 
Sariano flati qncfli due huomini ini- 
mici dal tempo che entrarono nella 
feruitù del Conte , fc la prudenza 
dìMauritio non fofl'e fiata ben rego- 
lata dal fuo buon giuditio. II ferpe sd 
beniiTimo , che nella teiU coniìfle U 
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fiia vira , c però quando fi vede nelle 
perreciicioniji'aimolgc con il fiio cor- 
po , e hi lafcia deaero di tante fortifi- 
cationi , quanti da fe njedtfìma auo]- 
i^inicntipuofare. Ipcffimi tei mini di 
Leonardo diedero più volte a Mauri- 
tic occafioni grandillìnie , di venir 
ad'apcrte dilVeutioni . Mi egli confer- 
uaua il giuditio con la fua prudenza s 
maiiì aìtcraua , mai rifpondeiia > mai 
cercaua vendicare l'ingiuria: coii_, 
quello fe la paflauano come amici 
quei, che erano nel genio tanto con- 
trarij. Non è Scultore Faniofo quello, 
che foianientc sa fare Statue d" auo- 
rio,ò cera. Scultore iniìgne è quello^ 
che di porHdo , 6 di metallo le sa for- 
mare. laifiamiCóvno,ch*èattoper 
l'ainicitia, non è malagcuorimprefa j 
nià ottener ciò da chi c duro come la 
pietra , iJc afpro come il bronzo > è 
proua di gran fauiczza . Tal coinpar- 
ue in Mauritio , che ftrinfe lega corL, 
quello, ad odiare il quale era portato 
dal contragenio . 

. Tutti fi diedero alla cura > &infe- 
gnamento del fanciullo , & egli co- 
minciò à dimoitrarfi difapphcaco a i 
buoni ainmaellramenti , viu^ce , ^ 
pron;o alla malignità , & al vitio . in 
A 5 Al- 
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Albania nafcono de hnomìni > i 
qual i vedono più la norte, che il gior- 
no . Tutto il Mondo bifogna che"fia_» 
Albania , mentre in lui nafcono huo- 
mini fcnza fine , che vedono più nel 
mal, che nel bene , che corrono velo- 
" cernente per il fcntiero de' viti), e ca- 
minano à taftoue per quella delle vir- 
tù. Affligeiialì il Conte, affaticauafìil 
Maeftrojfi doleua Mauritioj mi Leo- 
nardo fi rallegraua > perche conofcc- 
ua , doucrfi egli perciò impadronire 
della volontà di Ludouico . Scconda- 
ua la di lui inclinationc, e gli diccua, 
che non fi curafl'e di non fapcr la let- 
tionej che lolhidiare, era imparare-» 
arte , e che à lui fi doucuano tanto 
ricchezze ,che per impiegarle prodi- 
gamente d fua voglia , gli mancaria il 
tempo; che quelli cheinfegnauano> 
più lo faceuano perche elTi haueuano 
necelTìti d' infegnarli viuerc , eh' egli 

J)er viiiere alla grande haueffe di bi- 
ogno d'imparare : che alli ricchi ba. 
fta il faper di non eflcr poucri , fi ral- 
legrale , e fi pigliafle bel tempo , o 
chelilafciafle far vane doglianze . Il 
giouanetto fi rallegraua dilcntir que- 
llo modo di viucre, e credeua , che-» 
qucftifoloMc} fri tutù chi piùdcfi^ 
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tlcrafTe il ben ftio . Non vi fono due 
cofe più fiinili tri di loro , che iJ Cri - 
ftaUo , & il vetro j c pure il Criftailo 
è vna delie cole più belle > & il vetro 
delle più vili . 

Quanto più crefccua Ludonico , 
tanto più gli era di grandifTìmo tedio 
ilMaeftrO) à cui ipelie volte parlaua 
con irrcuerenza, e molte con mfolen- 
zaintolcrabile . Quelle ccfcpaflaua-^ 
noi* anima al Macflroj non però mai 
^ii rifpondeua ; nelle caCe de' Grandi 
li Maellri fono fcrui,e con il Difcepo* 
Io , che è Padrone non fi può trattare 
come difcepolo . Vi fono alcuni Vc- 
celli di tanca difcretione, che quando 
volano , per doue fon l'Aquile , non ^ 
aprono mai la bocca , conofcendo 
che nel filentio confiftc la loro fallite. 
I partiti , che il Conte làccua al Mae- 
ftro erano buoni , e l' incommoditd , 
che Taf petrattano, fc li perdcua,crano 
aifai.Taceua, e foftriua per non dir al 
giouane cofa > che folle di difgulio ai 
Conte . 

Paruc à Leonardo , che 1* afiFironti , 
ch'egli facdfe al Macftro , fariano Ca- 
nori per LudouicOjC cosi afpettò l'oc- 
<afioue per quando il Conte fofl"t> 
pcefcnce alla lettione , che il Macftro 
A 6 dauA 
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daua i fuo figlio ( il che facciia fpcfle 
volte ) air hora interrogarlo d' alcu- 
ne cofe tanto llrauaganti, che noti fa- 
jjciTe nipondcic,c rncttcrlo in neccf- 
iiti di confctiar l' ignoranza fua in ta- 
li propofiri ; B ben vero , che nefl'uno 
è obligato à l'aper il tutto ; ad' ogni 
modo quegli , il quale fa profeUìonc 
de^li iludif, fcmprc rcfta macchiato , 
Teiì conorce|ììancheuole di qualche 
fioiitia. Ludovico erafolito di piglia- 
re la lettionc in vna galleria molto 
ben adornata di pitture. Stauauo vna 
iiuttina,il Maeftro, Mauritio, e Leo- 
nardo afpettando , finche il Giouane 
vfcifTc , c nel mentre fi tratteneuano 
in guardar le pitture, ch'erano di ma- 
ni eccellcntiiiìme , vlcìfuora il Conte 
con fuo figlio, e con vna grande beni- 
gnità chicfe loro qual cola fàcefl'ero ? 
ài che rifpofc il Maeftro , ilar loro a 
riguardare quelle pitture si bellt> : 
parue à Leonardo efler tempo op- 
portuno di dimollrarc la maligniti 
lua, con dire , giù che il Signor Mae- 
ftro, ftd qui, dcììderarei , mi dicclfe i 
perche guardati qiiefli colori da vici- 
no, dimoilrano efler tutti eguali, e ri- 
mirati di lontano, pare che alcuni fi 
(udcopconO) 8( «Ulonuiuno auuicina^^ 

dofi 

feto 
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DELVUroMO, 1? 
ilofi altri. Lapiaceiiolc riTpofta del 
Macftro tu quella: cjiiando tra gì' oc- 
chi , e l'oggetto v' c breue Io fpatio , 
all' bora làVjAa Uà vnita , c rinforza- 
ta, cperqiiefto non può patire in- 
ganno alcuno ; mà quando la diftan- 
2a è grande , quanto più s'allontana 
la vifta, tanto più s' indebolifce , e vi 
perdendo la fua forza ; d'onde na(cc, 
che non polla vedere perfettamente i 
colori , & air bora gì' ofcuri fingono 
concauità, & i chiari il rilieuo,che di 
più in fuori . La ragione è, perche il 
bianco naturalmente rifpléde in fuo- 
ra', & il negro colorifce i n dentro , e 
da quello potremo inferire quanto 
fecilmente c' inganniamo mentre fa- 
pendo, che vna tela finge, crediamo » 
quellojche finge la tela . Rcftó Leo- 
nardo coiitùfo , conofccndo hauer ri- 
Jpofto bene, perche il cuore humano 
mbito fi conforma con la;vcriti . Egli 
però (come il fuo naturai ricbiedcua) 
volcua ridurlo à contralto, & argo- 
mento , fe non ThauelTe impedito il 
Conte , con dire: Qui non v'cda re- 
plicar incontrario , con che impofe 
lìlentio à Leonardo, e cominciolfila 
kttione . 
Conqu«ftadiwrlìtà di geni; fipro. 
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fcguiiia la educatione di Ludouico, & 
egli cominciaiia j^ia, ad entrar ne] tè- l 
po, che il richiede per imparare d ca- 4 
nalcarc, fi trouò perfona per quella.^ i 
fuiizione,ed*eg!i s'applicò ad appren- 
der d'Ottenere quell* ornamento con 
tacilità,perchc era rifoliitce fiero. Il 
più necelVario eircrcitio , che appar- 
ane ad vn Signore > è il faper maneg- 
giare vn Cauallo : perche neUa pace è 
v:i effercitio di "ufto , c nella guerra 
CI ncceffiti, e bisogno . Il faper mon- 
tar bene à cauallo cagiona godimen- 
mcnto, c rifpetto, & il non faperlo 
far bene, cauta ridicolofo difpregio. 

Si trouò fubito chi gli delle lettioni 
di giuocar di fpada , Se egli le piglia- 
rla volonticri , perche gli pareuaiio , 
che feriiiflero per far male . La fchcr- 
ma è permcda fcnza dubbio per la.^ 
giuftadiiera tanto per gì' affronti fu- 
biranei della pace , quanto per l' in- 
contri della guerra,douefpelfe volte 
bifogna trarre fuor l' arme. Molti fo- 
no quelli > che fanno queftione fcnza 
calila , perche folo fanno tirar di fpa- 
da|. Alcuni dicono , che l' imparar di 
fcherma fia tempo pcrfo, perche l'ira 
non bada a precetti ,nè aUe regole-» i 
ma j»'ingannaiio:pcrche à ileaiatia U 

r 
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colera non toglie J'atrentionc, ood'e- 
clino fi feruono alfai di quello cht* 
nanno imparato , & à Colerici, fc af- 
fai efce dalla memoria , rcfta però 
qualche cofa peri' habito fatto , t> 
'quello che non configlia il conofci- 
mcnto , efeguifce il coitume , ondt> 
gi'vni, e gì' altri combattono con,, 
vantaggio , e quefto li di nobil auda- 
cia. Ma in condufione è vfta fcuola_„ 
douc s'infegnai darla morte, hor- 
ribil cofa è il ferir vn huomo vn'altro, 
e per quefto c tanto odiata la guerra, 
e per oucllo le leggi ci ftanno confer- 
uandolavita. Md che il coftume del 
giocar d* armi habbia trouata ftrada 
perche fenza il timore delle Icggipof- 
la vn' huomo cauar vn' occhio ad' vn' 
altro? Poca maggior licenza era lìella 
barbarie de Gentili l'atrocità dc'Glà- . 
diatori , 

Già arriiiaua Ludouico d dieciffet- 
*^nni con tanti cattiui coftumi , che 
afriitjgeuano fopra modo fuo Padre . 
Parcicipò vn giorno co' 1 Maellro il 
dolor grande, che haueua in veder 
pronoltici non buoni in quella poca 
Jtà di fuo figlio , e che tra 1" alrre co- 
»c quella che più l' atìlgeua , era , che 
vu mente la pigliaua con tutti > 





perche tutti quelli, clic imo domina- 
ti dall'ira, fono con gran ùcilità sfor- 
tunati , c ditliciimcnte fagaci . Sen- 
tendo quefto il fauio , c prude nro 
Maeftro, volfe confolarlo, in quella^. 
Quifa. Imprefa difficile è Signore, diC 
iti il voler indouinare per la giouentù 
la vecchiaia, perche è vn* eti incerta, 
aflai fogetta alle miitationi,& è come 
il mare in fortuna che il tutco vuol 
coiiìmoucrc i alcune volle pare , che 
voglia arriuarc al Cielo, & altre pre- 
cipirarcalI'Abillo, e fuol (iiccedcro, 
efler incerto Kv»k>^ e l'altro. Nella po- 
ca età femprc l*à poco pcfo il giudi- 
tiojTutci h f ruttijinctre non lòno nw- 
rurati, fcmpre fono amari, c cosi non 
bifo^iiaaifiigerfì, ma haucr[>atioiza. 
Siixne Lucioiu'co reftarà nel crefcere 
netto delle maccfiie delia giouentù , 
parerà fu nato pieno di buone virtù, 
e ricco di gfuditio. Ncmenorelfer 
facile alla colera , e proutoal fuoco 
dell'Ira vi dcue dar da penfare, eiFen- 
do che per lo più quelli , che fanno, 
qucflojfono d'animo ingenuo,di pet- 
to cliiaro, e /incero, di natura nobile^ 
di cuore tenero, facili ad* acquiflarfi, 
& affai mifericordiofi . L' ardore del-, 
l'Ira non farebbe malo i'e Tape Ife cf* 
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D-ELVìlVOMO. 17 
ferbuóno : và ad operar bene , c fàL 
lifce ncir opera . Vi fono alcuni Scr- 
iiitori di tanta viuacità , e prontezza, 
che non fono buoni i niente; fe fi co - 
mà:da,che tacciano la tal cofaicflì pri- 
ma di finir di fcntirc quel , die loro 
vienordinato,corrono 1 farlo, equa • 
do arriuano ad' e/fegiiirlo , non lan^ 
no quel che Ci fare . Comanda ia ra^* 
gione air Iracondi , che difendano il 
giudo , che conferuino 1* honor loro, 
che proteggano la vcritd , e che di- 
fendano tutte Talcrc virtù Lo comin- 
ciano à fentirc , e partono per farlo , 
ma come non finirono di fentirc quel 
che haucuano da fardo guadano piii 
tolto quando lo fanno . Non fi può 
negare, che l' Ira c argomento d* in- 
dole generofa , non dico , che non ci 
fimo molti Colerici mali, perche con 
l' Ira fi pafla facilmente ad effcr cru- 
dele ; mi però ci fono ancora infiniti 
buoni . La fpada in mano del Cai uc- 
hcc è{egno di crudeltà , in quella., 
del Caualiere è fegno di prodezza., . 
L' ira ncli'inclinationc del mal nato , 
folo ferue à dannegijiare il cuor fin- 
cerQ:fc poi fe ne sa leruirc , é d'vtile , 
e compagna delle virtù . L' arte di fa- 
pcr cooùndar ali' ira » la infegnano il 

gior- 




eiorm> e le lettere. Giorni» e Vbiire^. 
nano al voftro figlio, egli imparerà in 
modo* che farà non poco lodato . 

Appena hebbc finito quefle fue ra- 
gioni il Maeflro/ quando nell' appar- 
tamento di Ludouico fi fentì vn ru- 
more grande , entrò il Conte, per fa- 
pere la caufa, e trouòvn Buffone le- 
gato in vna fedia , verCando fanguo 
per la bocca , tre , ò quattro denti in 
terra , vn Barbiero vicino ilui, con 
certe tenaglie , fuo Figlio con vn-» 
pugno di doble in mano , Leonardo , 
che rideua per il gran ^uifto che rice- 
ueua nel veder quel spettacolo , e* 
moka della gcr.tc di Cafa attorno la 
fedia. Domandò la caufa di tal noui- 
tà , c gii dilfcro , come queir huomo 
fi lafciaua cauar i detiti per vna dobla 
l'vno, e come Ludouico glie li paga- 
na per trattenerli . All'hora il Conte 
fi volto verfoii MaeifrOjC difl'ce quc- 
fèoèiuditiobuono? (ù tanto grande 
il dolore che riccuè il Conte in mira- 
re , che il fuo figlio prendefle giuoco 
in vedere verfar il langue humancu 
che ilpiu che potè fare , in comanda- 
rc,chc mandalìero via quel pazzOjCd* • 
egli fi ritirò olle fue flaiize.Vircù puoi 
etiete ildiiierumcQca » mi acctoche ; 
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Ha virtù, bifogna che fia eoo modera- 
rione . IJ corpo hà ripofo limitato nel 

. fonno , r Anima non 1* hi , fc tion ft 

I gli concede nel diiicrtimcnto . IJ fon- 
no fi permette al Corpo,doppo hauer 
compite le fatighe , alle quali vicn_, 
obligato . JJ ripofo fi concede all'^ani- 
raa,doppo l'afriittioni de' pcnficri, t> 
trauagli. Per quelta ragione i^c , & i 
primi Huomini della Republica.fo- 

' 'gliono haucr apprclfo di fc bufifoni . 
A quefli fe li può dare il pane , come 
non fiano malcdicenti , bugiardi , o 
difonefli , perche quefU in cambio di 
diuertire l' animo, fciolgonorarmo- 

• nia delle virtù,e giiaftano il concerto 
delle buone opere. La giocofirà dcue 
hauere la gratia in fe, e non l'ha d'an- 
dar à cercar nelli viti): fe hauera que- 

I fle qualità è giiUla cola il tenerlo , 
cofa irragioncnole 1* orfèndcrlo . Md 

1 lìa come fi voqlia,ò buono, ò catriuoi 

' perche fe gli hanno da dar rormcnti 
corporali non è huomo comeil^pa't 

^ drone? non e egli della fua medefiiria 
fpecie ? Non v' è animale per feroct* 

. che fia, che offenda vn' altro animàle 

♦* che habbia la forma fua . '. Vn Leone-» 
non ferifce V altro Leone , perche ve- 
de in lui la fua immagine t e credQ'ài 





>icra Vi contro?) '^'^^^C 

^uomini rarKol^Cu^^^^^^ 
wbia^nc colera ro^L'^^^^''^^^-» 

. w dubbio fi p(^"adS^^^J^?^- S<^"- 

"on vedono Ja loro & 

p quanto bene ftann?^^?:"^^?^'^- 

I Inrcmo, poiché ftannW^^^^' 

-och%ha«1Sa'i„f4"/^^^^^^^ 
teo, e di/Te , comé Q?e??-^f ^ 

«a necefl'arioii f},r2 !?Ì^?*,P"^'<^^ 
ch'eraiionenX^^'^no anelli 

n concorrerò, ch'eri ;n£ ^ ^ut- 

Me- 



Medici nella conCulta H vergogiunó 
di non edere ogn'vno lìngolare nell'o- 
pinione. Gran ccllamcnco lece guelìo 
al Mondojil quale ordino che li met- 
Cedero fopra la fui fcpolcura le fc- 
guenci parole:.! moUi Medici m\imce:^- 
%aYono,h^iì meno pcricolofo è va fo- 
le, ni;ì però non è fiauo. Non v* è ia- 
feraiicà che venga foia, tuctc portano 
fece vii' altro malore nella medicina . 



& il più delle voi te fa) lifcc . 
• Tiraua innanzi Finfermità,& i Mei 
«liei fempre dauano buone fperanzc i 
Mà rintèrmo conobbe che fi naoriuaé 
Mandò à chiamar fuo figlio per dar- 
gli la fui benediccione . lìntrócon»» 
legni citeriori di mcflitia, ma dentro 
era tutto il concrariò.H non è da me^; 
rauigliarlì , perche bìTo^na', che lìaiii 
gcande r amore perdcliderar Ia.faln» 
It i à ciii morendo gli hi d' eflerc vci-r 
le* Parue al Contea che le parole det- 
te in quello Itato follerò per liauer 
grande autorità . Deue enerc lacau- 
perche all' horatutti hanno la lli- 

'uia d' eflcr buoni, k cosi ipofcTìà fe- 
dere fu'l letto, e dille: tiglio , benché 
quellìjche mi medicano.dicano, ch'io 

'non habbia da morire >iopQrò cono- 




sco 




fciariii beu ordinato r. V V^^^ila- 

™tifcon . li /ine jl^f ^'fCr Conte di 
principio della voW?' '^'^^ard d 

fncc vn letto Pn/itr;?-"°^^^2a^pc- 
fo s inganna / Quantn^il -'^ quan- 



tio^eUe virtù, mie vu"! j^^^ 
potrete fcp.d«achuwepnu^^l^ 

*°S»idirk, . quandocaddo 
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circondarono tutti , ed* egli réfe Io 
(pirico . Cominciarono adai lamenti 
in cafa, e moltè lodi nel popolo . Era 
flato il Conte Caualiero di molto 
buone qualità . Miqual de* mortali 
<^ (lato mai che iì (ìa liberato dallo 
niormorationi ? Morì , elo conobbe- 
ro , & ad' viia voce lo celebrauano . 
V humano fouore comincia nella»» 
morte : Il Hne della vita , é il princi- 
pio della tama. L'inuidia non paHa di 
li della fepoltura : chi vorrà erter lo- 
dato procuri la morte . Le Statue fo- 
no la vita di quelli, che la perderono . 
Per fare \'na Statua bifo^na {quaglia- 
re il bronzo .tPcracquiftare vnbuon 
noma, bifogna confumare vna vita . 

Cominciarono le condoglienzo, 
faftidiofiflimo ag(;rauio della Nobil- 
tà. Pcrchcfe in effetto fi ha rammari- 
co de! defbnto , crefce il dolore col 
rinouarlo ; e fe a! contrario, obligano 
ad'efprimerc vn'aftlitcionc finta, più, 
e più volte e diuidere sì fpeflb il fem- 
biantc del cuore,il che,fe fi di il cafo, 
che fodisfaccia alla fcena , ha da elìce 
con gran fatica.Le condoglicnze dou- 
riano cirerc come gì' Amici, porche 
la brcnita de! numero, e l* amor dcll^ 
pc rfona le fariano fopportabtti . 

Ci^ 



^ 'GìiLudoiiicocomirtciaiKir 2 pigliar 
il fapor della liberti, e volcua canarfl 
tutti quanti i capricci gli paiiauano 
per riniaginatione.'Li GiouaHi fi cre- 
dono di non efler' huomini , fenoiLu 
ftnno del male. Quello, il oualc non 
cerca Tocca/ioni dì venir alte fpade.j 
^ede d'eHer aflàfi ateno di quello che 
*Ic cerca , Quello , cho non é iiiamo- 
rato, credè d'efler meno di quello idb' 
^ inamorato . Quello , che nel parlare 
<cion fi feruei de' giuramenti , cce^^Mi 
d'cffcr meno *di diilpcrgiura v'c pac 
ouefto inganno; fono pochi rchit] i^pìi 
lianb inftnrtOFati j Tpet^uri » é aiinii- 
d della Pàcie ' '^f ' " ^ " ^v- • - | 
^ Confermò Léohrfrdò nella ftiagra^ 
ria , e fubito coitiihcfò à fai" lega cotu» 
altri fimili i lui: i. fegno tale, che noà 
• commmiicauà con hnonio che non 
fofle di cat:iui toftumi . Benl'o potrc- 
itio dat;per fpcdito . L'acqua fàùrcri- 

con la terra, s'in- 
torbida. Vorrei fapcre perche Foto- 
ne ^' infermi attaehino F infermità t 
•chi ftà bcne,e quelli che lianno bene, 
tion ^cclno diuencarfani-gr infermi? 
^qucffo è intèttogarc^ perche attac- 
! ca la 'malitìaie la fikite non s' attacca? 
' & facile cofa da-intenderfi : La faluic 
B d'vno 
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ti' vno è mai tanto grande , quanto 
3' inFermici dell' altro, e con più faci- 
lità C\ muta , e fi conuerte quel eh' è 
•meno , in q^uel che è più , che non fi 
.conuerte e fi muta quel ch'èpiù in^ 

3uel che è meno . Rare roltc la vinù 
'vno c tanta , quanto il vitio deli' al- 
tro , e per quelto il virtuofo fi guafta 
•con il vìtiolo , & il vitiofo non li mc- 
glioraconil virtuoroiè di tajito nocu- 
«lento il conuerfare con i cattiui , che 
1- huomo hauciTc! il corpo perfetto » 
•edritto > e pratticafìe artiai temjx> con 
d gobbi , aiuenteria anch' eflb gobbo 
•come loro > e non e ffiuola . Li Góbbi 
per ordinario fono di minor ftatur^ 
cegl'altri huomjni:per parlargli da vi- 
cino , è neceflario abbalTarfi j chi par- 
laffe di continuo con loro , il coftume 
.di ilare afiai tempo piegato lo lafcia- 
ria piegato perfcmprc : fe lecofe^ 
ftort€ il congiungono con le dritte, le 
dritte diuentarahno ftorte > Vi fono 
alcuni veleni che ammazzano folo d 
itoccaclic la cattiua conuerfatione bi- 
fogna che fia vno di quefti, perche di- 
ftrugge quanto rocca . 

Fù vn giorno configliato Ludouico 
da Leonardo , che rifbrmalle la cafa > 
con mandar via alcuni de' fcruit<jri 
.1 . aC' " 
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- a!^ \e focfe fbffero minori i 

ttìtta lacaf» • P'f°"^ teia.nd- 

ì rJ^ìnSai^Sfaltaolar.»- 
8'.erpofemitraaa,cGu ^^,^o, 

^^'KlTnS^dar iamui igaUi, 

«la- dipinta '^J'I^^^^ ^aiieal 
quelli, non compani^"^^^^^ 

li fuoi viti) . ì »;rcnza>fò 

Il primo, à chi fi di^^ 
Macftro : <ii gran falUcno io 
. cdotttd gl'ignoranti. QiielhcK^tJ^ 
^ftano piùdeUi tìitriti yn caualld . 
"che delle confonanze d' vna Lira . LO 
rieri arrabbiano con fenrir alcuni m- 
ftFoménti di mufica , gl'ignoranu iiy 
vdircle fcìenzc. 

' Il Secretar io del morto Conte, era 
hiiomo di poche parole, c tanto anu- 
co del rilenrio che fe fi fòfle potuto 
B a far'in- 
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1ar'4ntcndcrccongl'.occhi.;no6:hauc. 

fre non fifcrmua della bocca altro. 
• Che per mangiare.!! piuiìcurcc fcm- 
pre 11 meglio : iJ CikntiQmaicihtQ 

^li^'^'lJ^PP^ P^'^« è ftato peri- 
« «)lofo . Non faccua maje chi ejesjM- 

•;2?ÌP/"^u"'^-' ^"oa cacciati 
>ÌnI7 "2^"^ P'^i'nai chi sà parlari 

- ^"f^'^ queft'huoiuonoii erodi 

'^opinione , dai 11 vcftico Ì7aue<ie di 
^^erecome,Icorpo,dimaceriai,u. 
n^ie,irKijpero pnhto., e ben cooipo- 

pompo I, non bifogjia fi curi, che fia- 
no.virtuofi : ie fue lectetp efa.io bno- 
'c^n^ ' ^ quali non pia^quaaòial 

: W e Jccrere Jcuono eflerc così,c 

con t"t'"" afTaiiiuerentiTià 
conni ^"'^^'^^^ "S^oni. clip lo 



Digitized by Ciooi;^! 



«a gli vólcfle fìifcgtiare ; c li Principi * 
(oló voghonoeirerc óiktoolidi Dioct 
pciilclie priuollo del fiio icruigio . 

Diede ancora licenza d due altri, 
fornitori antichi d i cafa; dicendo, chci 
li feruicori antichi diuentauano , col 
tempo , parcriti ; e che li parenti non 
erano buoni per feniitorijvno di que- 
lli fc ne curò poco, ò.nientc; era 1 tato- 
macftiodi cafa, & era padrone di 
qnalchc cofa; onde (e ne partì fubito.: 
queli' altro era per fona honorata, e. 
virruola, mi poucro, e fcnz'altro fuf- 
fidio , che di iiuclla cafa ; gli difpiac-, 
quc però iommamencc tal nouiti . , 

Alpcttò queili il Conte quado vfci-j 
ua fuori del Tuo appartan.cnto , & in- 
ginocchiato gii dilfe quelle parole: 
Signore, Quaranta fci anni, hò ferui- 
to a voflri padri , & auoli, e mi ritro- 
uo in età di felì'anta otto ; fé non mi 
battano quelli di Sti uicore , mi fiano 
àfuliicicnza anelli d'huomo, acciò 
che non m'abbandoni ia vofìra gene- 
rolìca. Se non volete haner mira alla 
mia antica feruicù , vi fupplico, la vo- 
gliate hauef all' cilrema necelliti, in 
che mi ritrouo : potcììte fiete voi ,; & 
io pouero ; il meglio della mia vita_» 
hò fpcfo in imparare à feruirui e ma-i 
B 3 la. 
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l^ent^rhQ laputo fare ijn quel che; 
' ifBidliiUvitt^prìuandomitoideUaj 
voftra'padronanza , comcimparerò 
ifcruire ad* altri trouandomi in più 
età c meno forze? fc per cttcr f criuto, 
non (òn buono , come potrò eller 
buono per. feruirealtni^ia pfa vou 
lira nons'è vfato mai itiioentìare Ter» 
nitore alcuno; perche àvoftri ante- 
ceilori tornaua più conto il foftenurr 
lo , che r afiligerlo . A queflo vdtòìl 
Conte le fpalle , e fenzarifooodagli 
feguitò il Ivo viaggio . L* afflitto vcc- • 
duo lo fcgui , dicendo ad'alta voce-»; 
così mi lai'ciace Signore ? non lo Uria 
voftro padre, tkòrdattof di €Ìil0BCe 
figlio, echi fono! vcK(biantenati? Si 
fermò il Conte , e con fcmbiante po- 
co piacenole gli di^e.Niuno è paren<f 
te adii morti , perche fanimenon^ 
dUcendooo IVna daU'altre : &i corpi 
fi conucrtono in niente; onde quello, 
, che io non facefli per mc,non hò nel- 
l'altra viu per chiurlo. RcftòLco* 
J^do rìdendo , come chi approuaua 
la fottigliezza della rifpofla, e gl'altri 
timafcro aflìitti , e confufì . 

I*'Aio,cMauritioafpettauanoogni 
njonicnco il colpo ; mi nèl' vno » né 
iaiti^fÌI«oaipi«foÌQqiKÌla nouiti; 

L'AiP» 
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L'Aio, perche haiiena Vna figlia Dbn^ 
zella, fopra modo bella, sii la qualo 
haueua cominciato i metter gl'occhi, 
il Conte. Maurilio, perche non erai^ 
sfortunato, & era prudente ,figouer- 
naua colla fiia pru<ienza,e con queflo 
conferuaua la lua Fortuna . La difcrc - 
tionc non è felicità,mi non fi può ha- 
ucr feliciti fenzadifcretionc . La for- 
tuna, che ftafenza pruden2a,tofto fa- 
rà infortunio . 

Mutò ancora il Conte tutti li Go- 
uernatori , e Giudici del Tuo itato , e 
mife , in vece loro per riguardi parti- 
colari , perfone indegne . La natura.» 
pofe i termini à tutti gl'animali d'vna 
ipecie ; e volle , che folle fra di loro , 
l'Innocenza, la Pietà, e la Concordia; 
per queflo 1* vn l' altro non fi fanno 
nocumento. II goucrno de gl'huomi- 
ni fi da ad' vn'altro huonio; acciò che 
li tratti come pcrfonc della fiiafpc- 
cic ; L' huomo vitiofo fi trasfonna in 
fiera; per quello quegli , eh' è Ciudi- 
ce,e vitiofo Itrapazza gl'hiiemini-Co- 
minciarono à goucrnare , e comò 
eh' erano cattiui, fgarrauano in ogni 
cofa. Li Giudici hanno le leqgi, come 
ì coflumi , chi ha caitiui coftiimi , hi 
cactiue leggi ; per la parte , clic fono 
B ^ cac- 
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cattim > cbmc huonuni , fono càtdut [ 
ctwnc Gindici . Il Giudice, che igno- : 
ra Iddio , Ignora U vera giultitia, 
benché tacci alcune cofe ragioneao-- 
li, quefte fono membri fenia capo , 
priui di calorc,e di vita . 

L'Aio ( il dì cui nome era Gugh'el- 
mo ) guardaua Mauritio i con anima 
di dargli-la fua figlia per moglie : ve- . 
deuainlui lodeuoUcoftumì , fan^ue 
chiaro , pcrfona di decoro , induftria 
bàftante,pcr acquiftare a fulficienzaj 
ónde lodefideraua pcrgcncro.Non è 
l'ifteflb lo ftile-, co^i che sVIcggono il 
nobile,& il pIcbeo> non fi piglia tante 
fcrighe l'Ignoranza hunianajfe vede li 
ritchi , li approua, fé mica li poueri 
fi fugge,pcrcne il veder qucfti c noio- 
fo,&ìl confiderarli tempo perfo.Non 
fi può controuertere, clie peritate in 
quello Mondo bifogna pofTedere-» 
Qualche cofa ; ma ne meno lì può at- 
fcrmare , c' hahbia da effere più di 
qualche cofa ; la robba moderata^» 
mantiene i la fuperflua infupcrbifce ; 
Il poco denaro Icua la necelfità ; l'af- 
lal introduce li viti) ; Quel che coda 
, è quello , che vale più j quel , 
che cofla più,e quello che vale meno. 
1^ pane, l'acqua, c l'altre cole al vitco, 
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«èccfliric, il di cui valore c la vica_» , 
haiino più moderaci i prèzzi. Li Dia- 
«lìanti, li paraci, gli Itudioli, e li vitij , 
-che fono cofc da nulla farebbe me- 
-glio il non polVedcrlc, hanno i prezzi ' 
più fiibiimi . 

• Farmi grande ftraiiaganza, che va- 
glia più la vanitivchc il vitto, U fupcr- < ' 
fliiopiùchcilnccclhirio. Chi cono- 
fcerà queflo fpropofito , s* accorgerà 
efler aitai megliore la robba fulH- 
ciente, che la fupcrflua ; perche l'vna 
mantiene llaltra diitr ugge . II Suo- 
cero io !o vorrei con robba, òindti- 
ftriafuiiicicnre , per foftentarfi > con- 
forme iti fuo flato, perche fc laric-* 
chezzapaila quella linca,il defidcrar- 
labuono, e cercarlo viiiofo . 

La virtù c il meglio capitale dd* 
r Jìuomo : dal cattiuo non ii può fpe- , 
izt cofa bliona JLitCongiunci in macri- f 
monio hanno vna proprietà aflai lì-.' 
mìk alla difcordia- j & e voler , che il 
tutto iìa buono « eccetto loro me- 
dcfimi .; v ii. .: 
, . La nobiltà, del fangue fi deue ccr- ) 
care nel Suocero , perche quella ca- | 
giona la iliuu , e Jg liima Cuoi cagio- 
• Ilare la comniadita . La per fona li lii 
, da proc^Mie, > cIk tii pell'aTpctto , 





perche fi premia l' honeili dèlia jfì- 

ftia > con dalle iBiritDg^biMe. La^ 
uona apparenza oannlmente pia* 
ce d tutti i r animo generofo , la Iibc- 
ralici) lapnidenza»e tutte l'altre buo- 
ne parti no fi danno f ubito i conofce» 
re in vn hoomo . La bellezza mai può 
ftar nafcofta ; d tutte r horc fti inibr- 
I mandoci ; T altre buone parti hanno 
ncceflità di tempo , per eilère Aima- 
I te I qiielbfobfeaficoiiiiiidEi ftónap 
ie»sj|tciiq^dieHinaritàtiilanm> 
' lènza amo(e>(iàtcift(kAaiBX>l^tfi 
chcvniti. - : 

- Mauritio veniua a conoTcere 1- in- 
' tentionediGttglieImo>eìoteneiiaai^ 
feliciti grande, perche amaua honc-' 
iUnìmamente le perfèttiooi di Theo* 
^ra: queiio era li nome della ^oua« 
BTi Ift vcdcaabdliiiKNnelaiennl» la 
guardaitt'» come la verìtdbèlk * ÌM 
vcdcua tanto onefta , che guardata 



. ,Ìi i ]\ ^^^«> ella non rimiraua altrui. La 
, 'jlJ-: • 'y ^wdcmtantoobediencedruo padre» 




come fé (bfle nata fenzalfiìatsueca* 
rante sì poco de* fuoiiadomamenti » 
• ' i 'il^-' 1 non fulFe Donna, tanto ap-i 

; f 7" »Hp™ta**ilauoridicaià.comefefbf. 
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DELI* HyOMO. 
& ; é non ne sbagliaua punto , perche 
di tutte quelle animirabili qualità fi 
compone quei gran donatiuo di Dio • 
che chiamano , buona Donna ; e di 
tutti quelli lumi fingolari fi compone 
- quel peregrino fpccchio , che mai al 
marito ingannò l' occhio . 

Defideraua il Conte veder Parigi 
e la Corte , e con ragione , perche il 
Principe, che non i'hà villa, fi può di- 
re che non hi finito di nafcerc . Leo* 
nardo (coperta la Tua voglia , fpcfl'e^ 
volte li di cena], che quello era obligo 
ncceflario della Tua tòrtuna j e tanto 
voice glielo difle > fin che lo perfuarc 
ad andacui . Il Principe)» & il niuorito 
fono come gì' occhi , quel che vuol 
l'vno, vuol r alerei doue và l' vno j vi 
l'altro. 

• Ludouico comiaciò i riccuerc fcr» 
Ultori per quello viaggio > in vece 
del macftro c'haueua licentiato,rice- 
nè vn Aftrologo » Leonardo gli baciò 
lamanoperqueflo fauore, percho 
egli r haueuà fupplicato che Io rice* 
ucffe in lua cafa , e gli diKe ; Con ha- 
uer. Signore honoraco queft' huomo» 
col titolo di kiuitor voltro , iohò ri* 
ceuuto vn gran fauore, e la perfona^ 
Yolìxa hà nccuuto vn gran bcnefitio. 

B 6 L'Aftro- 
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l'Àftiologia c tanto necefl'aria tri 
luiomini , come la prudenza , pcrc)ic 
qucfta gouerna il prcfcnte, e quella il 
iuturo . Se le cofe ; che hanno da fuc- 
ccdere fono K)rtunc,cominciano nel- 
la notitia» prima,che nel pofledimen- 
, to ; & c piulungo tempo fl'lice quello 
^^.e sàdj douer' cflerc felice fra qual- 
' che tempo; le cofe, che prcucde lono 
ìhfortunij , laPrOuidenzaimipedifce-r 
d' apparecchiare quelli , che fi polTo- 
no impedirete contra i fatali egli eui- 
tar non fi nolibno , gioua il tempo 
d'apparecchiar r aninìo in maniera-» 
tale, che arriuifen/a dolore il colpo, 
€ quando qucita nobiliffimaarte non 
haucHe altro di buono , è degna d'ef- 
fere afcoltata , perche i fcgreti , che 
fi fcoprirono prima dalla conuerfa- 
tione con i cieli , haunoin terra riuc- 
ktione di gloria . . à a. r tv im i 
Afcoltaua tutto ciò Guglielmo ,o 
non potendo foflrire fpropoiìti sì 
"gì aiwfi , parlò in quella torma . Bcn- 
thc la volka età , ò Signore , & il vo- 
fìro intendimtnto d voi habbinole- 
uato la necefiìtà del Aio , & à me l'ef- 
• iercitio , non però v'hanno potuto 
^ t ^gljgj;^ tutte le ofcuritd proprie 
JclT huomo j & à me torre le obliga- 
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tioni di femicorejNon permetta 
eh' io ìaxci che nel voilro pcctos' ui.- 
troduca errore autore di tanti errori. 
Voi , Signore , hauete da dar crcdicp 
3 gJi A Urologi r'contro i quali fono gii 
tanti fecoli /che grida l' autorità de,' 
Santi , e la verità della filolblia . Voi , 
ò Signore, hauete da tener conto di 
genie , per la quale più ofcuro d oga* 
altra cofa è il cielo ? fe qudti huomi- 
ni follerò confapeuoli del futuro, non 
fi può dubitare , che har.riino troua- 
to bellifTuno modo di diuentare Dei. 
Solo Iddio conofcc il futuro , perche 
à Dio {olo il tutto è prefcntej Del fu- 
turo vna cofa fola pollono jfapcro 
grhuomini, &:è , c'habbiamo da mo- 
rire ; mi quefto o:?n'vno lo può indo- 
uinarc , e tutti lo dobbiamo credere, 
e pure in quefto prouolHco,cli'è tan- 
to infallibile, è incerto il quando;pei'- 
chc non è cola alcu la certa nel funi -. 
ro . Tutti i lumi d;lle Itellc non fono 
badanti d far chiara , e luniinofa la_^ 
notte : con tutta la chiarezza dell' An 
Urologia non li può dar lume al tutu- . 
ro. lo confcflb , che alle volte li fono N 
auucrati alcuni annunri)di qucfliln- 
douini , md ancora affermo, che fono 
verità dette àcafo, cnon acquiftate 
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TEATRO 
col conofciracnto . Qiial cuore nort» 
è y da cui tal volta non ila vfcita qual- 
che parola, che non s'incontraflb con 
le cofc future ? Hi dato ftima d cjue- 
fti inuentori di bugie più rartiritio , 
the l'arte, perche non v'è arte vera_», 
ind grand'artifitio; ne meno quella^ 
faria /ufficiente, fc non fòirero tanto 
fortunati , che noi ci (cordiamo di 
quelloj che mcntifcono, e ci ricorclia- 
iro di quello che i cafo indouinano . 
Llier.do però vero chesbagliano,per- 
che non (anno , e che fenza fapcr* ac- 
certano. Et io finalmente in quefta.^ 
turba ignorante non trono fe non'vna 
cc>ra degna d'aaimiratione >& è , che 
gl' altri huomini > con vnabugiagua- 
ftano mille verità , eflì , con vna veri* 
tà danno credito d mille bu^ie ► 

Difpiacque al Lonte>chc a. Gugliel- 
mo foflero ancora reftatc le licenze^ 
<J' A io, md lo dillimulà , per l' amore 
che portauaallafigha » che di giorna 
in telonio , andaua crefcendo; benché 
inai s'era dichiarato con effa, pcrthc 
.J coftumi di Teodora lo fàceuana 
perder d'animo . L* Affètte d'vua pie-- 
«iJi a ci (noie trasformare nel fuoaf- 
"jfto. Niunohd guardato immagine 
^^^Sra eoa fembmtcmelancohcoi- 

Que- 



<raero melaiicolica immagine con.» 
fembiante allegro. La figura, che non 
fi muoue , ci commoiie à quel che fi • 
gnifica.rapprcnfionchà vn'artc di ve- 
rità ; ma la vcriti può più , che l'ap- 
pre'nfione . A vifta dell' honeftà tutti 
diuenrano honefli ; la virtù de gì' vai 
rifplendc ne gl'altri . I cattiui à vifta-» 
de' buoni non paiono più cattiui. Ri- 
guardando Ludouico Teodora , fubi- 
to cenauano le fue rilolutioni. 

Il Secrctario, che vfcì di cafa lafciò 
neceflìtà d'vn'altro Secrccario;e ben- 
ché folle meglio far quella rifolutionc 
in Parigijdouc farcbbonfi trouati più, 
e mcgUori foggetti: con tutto ciò gUc 
ne propofero all' hora vno tanto elo- 
quente) che fu forzato di ammetterlo 
per Secretano, mà s' ingannarono, o 
V ingannarono, perche non era altro 
che vn huomo IcKiuacc , che haueua_> 
il petto piaccuolc , c la tcfta vuota . 
V* c gran differenza fra la loquacità , 
e l'eloquenza; perche la prima é qua- * 
dtà, la feconda è qualità: quella c in- 
gegno , & arte , e quella è impeto , Se 
indolenza. Se il Volgo fapelfe, come-» 
hd da eflere il ragionare , non iaime- 
ria i Ciarlatani per fapicnti . Le mi- 
gliori «lonetc iono quelle di più va- 
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lorc, e menocorpoylc megliori para- 
le fono quelle d» più pefcsc meno nu^ 
rncro. Rare volte chi parla.alXai è ca- 
pace d'iiirendiinenco : vii Vafo .vuoto 
ti pili rumore,che vii pieno: il bagno, 
1 a di cui porca s' apre fpelTe voice , re- 
ità priuo del calore : lai30cca, chz> 
s'apre fpeffojW il cuorcreuza loitaii- 
ia. Li loquaci fono gence tanto fen-ca 
clifcorfo , che bifogna inrc;gaarli à cor 
ccrc, e parlare : à tacere, perche iiiai 
lcrr;ino la bocca, 4 parlare , perclit> 
mai fanno quel,chc i] dicono. Il Coiir 
te finalnicncc ammelTe in cafa fua viui 
Rondinella, con titola di Sccrccaiio . 

Ccrcaua egli ancora v» Brauoychc , 
l'accompagnaflc la notte, minoalo 
potcìia trpuare, contanti homicidij> 
e (Iclitci , conforme l' haurcbbe volu- 
to. Aliai inùxne lo. pretendenti yaen* 
tre > eifendo tawto grande ilntìnrkera 
ài quefti facinorofi , njuno gli andana 
^gcnio.Qnefto fi fparfe per la Corte; 
onde diccuanOjiiMiiunerabili elfer co- 
loro , che mangiauaao di quello chcj»; 
vctidcuano, come i CacciatCMri. 

l'rocuraua ilCoiite della fii? emra- . 

, eh' era grande , mette? mfiemo 
j-^ti.rna bollante di denaro j per, mie- 
iLo viaggio , pcriiy^Iq^oii grande^'. 
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DEIV H^OMO. 41 
brtentatione ^ ^flìjnfio egli (otóma- ^ 
mente vano . Molto i il veJeiio , c\\^\ 
jfoarge Ja vanità nel]e ricf hczzc^Quci ^ 
Ito c il veleno , che con più inquietu- 
dine , ammazza : tatto è morire per 
comparire aliai , e non è altro , cht^ 
morte vna Hmil prctenfìone . , , ; , , 
Comandò a'fuoi feruitori, che fi 
prep^ralTcro à (jucfto viaggio , e die- 
de loro grandi aiuti di colta . Tutti 
procuraùano di condur fcco la loro 
tamigliaje folo Guglielmo pcnfana di 
lafciarla. Credeuano tutti di liare^ 
aH'ai in Parigi, e Guglielmo s accorfc 
x'haucuano da llanii poco . Conofce- 
«a , che i Signori , eh' entrano nuoui 
nelle Corti T bifognana follerò fplen- 
didi . Non fcgue i con più certezza la 
notte al giorno, di quel che fogna alla 
prodigalità laneceiiìtà, e rimj">egnc\ 
Se ne vi Iarobba,c reiU i! puntigjio, 
ne v'c altro rimedio che ritir.i:'!! . 
. : Fecero fapere al Conte come Gu- 
cliclmo lafciana la fua figlia in Mati-, 
icone in cu ftodiad'vr a fuazia,doiiiU 
di tanta vimj , che fe le potcna fidare 
la virtù di Teodora. Sentendo il Con- 
te la prinationc di clii tanto amiua » 
crebbe in Ini fiibito l'alf^tto coms_» 
fuoco, sù r quale fi getta la poUicre 
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'arSfitiófa. Non vi ftriano i defidérij, ^ 
fcnon vi fortero le difficolti. Quello, 
che s*^^augumentaiii quelli, s'augu- 
mentainqueftc. *»*^' ' 

Haiierebbc lafciato il Conte d' in- 
caminarfi più al viaggio , fe non l' I-^a- 
uefle impedito l'eflere tanto publico; 
fìdàtòfì però nella fua potenza, e nel- 
la fua ricchezza , volle vedere , k ne* 
j^ochi giomij che gli reftauano, pote- 
ua V inctre 1* incfpugnabii coftanxa dì 
quella bellezza . Finì d' acciecarfì coti 
cr2u:^innenti del luoamorc: ; e come 
che già nonvedeua le virtù del fog- 
geito , per il quale ardeua , c ominciò 
ad elfere in lui minore il rifpetto . 
Chi2niò Leonardo , e gli dille , che_* 
cercarle modo di far faperc à Teodo- 
ra , com' erano aliai giorni , che gli 
portaua affcrto,c t he gl'oiTcrifle a fuo 
nome, tutto ciò che ilimalTc ncceffa- 
rio, per vincerla. Sorrifc Leonardo,S£ 
il Conte gii difle , non vi ridete , per- 
che mi muoio d'a.more ; airhora l' A- 
dularore con fembiantepiaceuolcgli 
parlò in quella maniera . Con aliai 
buona fortuna muore , chi muore-» 
jj'vimore , qu.indo egli hi da eflerc^ 
fccn voluto, poiché hi da riforgerc iii 
due vite , nella propria come aman- 
te « 




DELL' nroMO. 4? 
tCi e nell'altrui come amato. Pili i'or-! 
tunato feto, ò Signore, in quefla falii- 
tifiera morte , che la Fenice nella Tua , 
perchc'quella muore ,per viiicrc iii-. 
le fola ; e voi i>er viucrc in voi , & ìrL.. 
Teodora. Io tarò quanto mi hauctc-* 
L comandato, & ella é canto nnidente » 
che faprà riconofccrc quelta fomina, 
Vedendo il Conte la facilità con la_-» 
' quale Lconaido gli daua il ncp;otio 
per fatto , entrò in qualche fpcranza, 
- c cominciò i ritrouarfi bene co' 1 tuo 
amore . Se le fperanzc non ir.qiif etaf- 
{ero có i dcfiderij, non vi fariano pof- 
fcfll così-craditi come le Iperanzc-^ : 
niuna cofaafpettata e dcfcttofa , pol- 
fednta , niuna è perfetta . La caufa 
ond' alcuno non confeguifcc quekhe 
de fiderà e perche pare fìa meglio 
afpettato, checonfeguito ; perquc-, 
Ilo e più felice ftato quello cicirafnct- 
tare , che quello del poHedt re : 1 in- 
canno più guftcuole della vita è la^ 
Ipcranza . 

' t Voleuafeguitare il Conte d parla- 
re della materia, quando fù interrot- 
to dall' Afirologo, il quale entrò, con 
ma carta in mano, nella quale porta- 
na fcritto Vn giuditio c' haueua fatto 
de gl'autinimcnti futuri del Conto 
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fecoifidofltora, giorno, niBfe,!8eaailOi 

della fua nalcica:gli comandòàCon^/ - 
te che dicefl'e quel che conteneuair 
Apri egli la caru> & il Conce diuen- 
tò tanto pallido, come k gl* bauefle^* 
re i leggere qualche fentenzacU mor- 
te . Leonardo fi fmarri, per la paura , 
che non Jiccllccofa , che al Conte-» 
iiilie caula di dii^iilo, d'imuino con 
Gemina, e (ìleatio leife ìKcsfotMc^ ì 
lì fuoco di fua natura no» produce da 

, per fé cofa veruna , il Tuo ardore lo H 
iterile , la fua ambitione più è di coti- 
l'amare, che d'aueunientara. Ucailo- 
rc moderato, è tecònéo» ,& aiuicfri 
dalla fua moderatione rifuìta vn tem- 
peramento fertile . e piacevole. Il Pia- 
neta di Marte è va puro fuoco , hd 
gl'ardori ilemperatiinmi, quando ri* 
ccuc il dominio di qualche nafcita , 
opera.con canta crudelcd.che la com- 
plcflìone di quel corpo , & i coftumi i 
i:hc fempre feguitaoail temperaffleiv 
to de gl' liumori ricfcono ardenciiTìr 
nv; , c liììifurati . E quefto farebbe af- 
fai peggio , le in quel tempo Ibffela 
«na cie/cente , ó piena , perche 
me bota quella e part^Fipe4e'Jar^ 

: ìi^<^]^rl «iel soie prouoca ]a r:il>T ' 
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-tèlacaufa; pet Ja quale, chi na'cquéi 
ital dilpoficione di itelJc , è ardentilli- 
.fno*& affai foggetcoaIIeInh:rinica,c 
7Vlci; ) li quali iiaCcoiio dall' iiifìam- 
.roatione > del faague . Tutta q ne fta_» 
malignità (i correggerebbe, c diueii- 
larebbe fortimata,re fi mefcolalic cò 
jbiroi de' Pianeti benefici , come fono 
4aiouc, c Veaerc : La buona colloca- 
ia'oac^delle ftellelreildc felici i natali .- 
<d& là , coine,da.\T» conciiloro llabili- 
icouOi, e promettono al fog^etto, che 
proteggono ; attioni illullri, coihnni 
lodeuoli j-lionori prceminenti , e vita 
Adai tHuorita dalla fortuna . Il Conte 
«oiaSi^iore Middc la.pritha luce fot- 
tp JI dominio di Marce , mà tanto ne* 
termini di Gioue , e cosi ben villo da 
Vertercjche da quella comniunicatio • 
ne iU;fplendori pref3g[ifce,a lui vna fe- 
HctiHnu carriera.di vita. Accafcralfi, 
C farà prefto con vna Signora di fin- 
gile Rftaie i la di cui bellezza compe- 
t^ifà con la rofa .da quefta hauri cfue 
tìgli itiafchijtanco perfccci in OG;ni do- 
tpi c!ie faranno il ritratto ck' loro 
Padri. Sarà in Parigi amato da'buoni, 
e temuti da trilli ; gli fi minaccia pc - 
rp vn rifico grande della vita ; e per- 
che il Spie è quel, che l'iiiiliga. Marte 
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diii(ì}iògli faccia quedo danno , Tara' il- 
l'vfcir dell'Alba; e fecondo i fegni»mx 
pare, che fuccederi à cielo fcopercoy 
e giudico, farà in qnafebei^idaj fidit 
quefto non è da £uiie §ran<conep% 
mentre, col dormire, fcnzà introdur- 
re vlanza nuoaa , fi libererà di talcc- 
ricolo . La Dama, di cuiìl Còste ^ird 
lUma ,panmentcJafiiri<fì1tii;)god^ 
ri due dis^iiitànella Républic^ d'afi'al 
vtile, e pòca fatica. Giouc congiunto 
con Marte non folo mi dice , mi mi 
aflìcuroy dub fi vedrd; per i/iioittmi». 
ti, in m pofto di molta grande22a.Su- 
bito doppo dati quefti auguri) fi ferrò 
tutt'atfatioii Cielo; tie potè (eguicatf^ 
flqiieaogiaditio , cliènte fieìlft^MAs» 
rono cònfufe dalle nuuolee lafd«Da9l 
in ofcuriti . Io credo però che fiano 
taiìto felici gl'a uuenimenti di fortuna 
à voidellinìaciiche il Cielo, acciò«^ 
pcricoKlafn» autorità, col nonéflm 
creduti, non li voglia dichiarare. ; ' 

Il Conte pigliò la carta tutt' àUtì^ 
grò , e Leonardo rcftò aliai fodisfatt 
to: tomaiiaift) ilcggctr^lcnflc clafii 
fole fcidte, c rAftroloco j^arlaui io*, 
pra di quanto hàueua Icritto , co -3 
tanta ficurezza, e fodisfottione, con)» 
s'egli haueticcòoxàndatoallIélleU^ ; 
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che <>perA(ri;;ro .e quelle non potctìa- 
k ro far di mef»o ai non obcdirli. L' An- 
xichici conobbe tanto bene Tinfolcn- 
za de gì' Af^plogi, che non fapendo « 
' come eflaggerarla > finfe » che follerà 
alcuni Giganti, li quali volcnano Ic- 
uare Iddio dal cielo.Si ritirarono tmj- 
li tire guiloramente incannati , 
. '. H giuditio dell' Aitrologo non (s^*^ 
I rebbe riufcito con tanti erroriifc i)9p 



fio del Conte , clie con le regole 
ratcc , lo mi jxcrfuado , ch^ gì" errof/ 
àeìr Aiitologia pi^Iiaffero princi^pi» 
àalle verità della hiofofìa natufiilc-»^ 
L* Aftrologia fenti dire dalla filofofiai 
che i corpi di compleflionc ardentiC- 
k (ima haucuano .il fembiantc crude» 
[ le; gl'occhi brutti, & infocati , i .capcir 
li arricciati , e di colore di fuoco, 4 ,' 
parlar arrogante, l' impeto violènto', 
.c che tuttisgr altri difetti, ó viti), cha 
I yfciuafip da quel fangue infiammato, 
haxicuano da effere ecccffiuamcnto 
;n;empera^i .«.perche l' attioni , Sci "coh- 
ftumi fempre fono fimiglianti all'Hur 
liiore , dal quale procedono . Si,vèd^ 
quello apertamente in quelli, che fu^., 
rono generati con fouerchio c£^Iorc ,*' 




Ucj[4aa foaaaf^jci, f<?lS$^^i'.,»»5f9\^8 

/ • • bill . 
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- tìflobbcdienti, fu|>ért)i» fifoluti , sfec- 
ciati/amii'i (knetviokni^ t fprczra- 

• tori del Iiis Diuino , & hitftiano. L' A- 
agrologia cortie sacche ftelle irtflttf- 

• fconbndle cofeìÌDféHoti,fórfna fcuo- 

• h'difty e-dicc, che v'è vii àftro bnto 
ardente, che 'infónde queftfe próprie- 

'■Ìa^.t^/^^^°'^"3e ^^^'"^^ ^ola la Diui- 
' * o'indoumare i e li fucceflì,ch'eHa 
•ebn^ccturò, dJaJIa complefllone , & 
^ai téhiperahiciito gii conofciuto 
*5iCoftumi,^Ji afferma quàfì, che at. 
Tólàtamcntè debbano fucccdefe. Vid 
. ^ oeJ'AftroIogJa iiélla filofofia , che ali 
fa compIciHone affai calda fcgue vita 
carta , perche il calore Aibito s'impa- 
■ »r '{ ' or^mfce , c fe non trona nel]* humida 
:' I radicale re/ìftcììza di forze vguali. Io 
1 W.. j , tOiifrtniii in brcuc tempo ; Vidde an- 
i ? . I I 5?.'*^ * ^^'"^ ' apprelTo i cattìiii coftii- 
ij; j|; 5^b:«^I'affctrj che fcaturi{coho"da-^ 
4 4"?|F^f"perament:o. vch^onbipcri- 

,' j :[ ^Wc,/cchT-ratìt;eòo'méfc^bifognàf: 
'1 l'i M per indouinar quefb dicc^ * 
J ' £1 J"^ l'artc'fua tronfi , che chi nacinie 
[fif ^ fòtto'l dominio di ^farte,llà^era cat- 
! tniytdannù'rifiklici fùcccnì,vita bre- 

rf^''? r^^^^^ yrolentz; c,bcnche qiieft o 
1 ■ «V^^?^^^* fiHctoinì/fptìlè voftcin- 
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cannata nc'giuditi; ; sì perche le qua- 
fità hannotrònaco concraricti.si per- 
che 1' intendimento corregge gli af* 
<ì«ti orii;inati dalli humori : e iioii-» 

• ^apendo^^ ie fi fare , fece quello , che 
non Capeua. Qui entrano gì- errori t 

. iThcbbci o principio nella vcriri. Gii 
conofceuajchc i circoli d'alcune lucile 
cntrauano ne' circoli dell'altre ; e che 

- (i mcfcolauano le nature 3 fi valfc di 
queila conftifionc , c diiTe, che alaini 
aftri fi tempcrauano con gì' altri i . 
che dai punto di quefti rincontri ri- 
fultauano li fatti , come fc vi foiTc at» 
tentionc che potciTe diftinguere qual- 
che punto nel rapidiflìnio giro de* 
Cieh : diuifc i pronoftici in beni, & in 
mali; al certo haueuada indouinarc 
qualche cofa, mentre non v'c morta- 
le* in cui non concorrano beni, e ma- 

• li . Fece rifleiìione il noftro Aftrolo- 
go fopra il Conte , e per i fcgni , tro- 
uò , ch'era nato fotto infium caldifli- 
im;La fua fifonomia era tutta fpancn* 
ti formidabili , la fua natura precipi- 
tofi capricci . Se hauciTe feguicato l« 
congietturc t chcl' artefuggeri alla— 
^lorofia,grhauerebbe annuntiato de- 
litti , difgratic , e morte infelice ; mi 
«Qme quello non ha la certezza infalr 

C Ubi 
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quello che accende la verg<^iaì che 
. diede ad intendere ,noneilerìmpofli» 
I bile, che nafceffero le rofe nella neue. 

Voleua rifponderej e non fapeua: mi 
\ dopò vn filentio conturbato, quclchc 
Ceppe rifpondére fiì qiiefto, AI Conte 
mio Signore pórrete dire Ai mia pan- 
! té , come fono figlia diGiiglielmo, & 
\ voi auuifo che ho Padre, con chi la- 
• mcntarnii del voftro ardire , voltò le 
fpaUe,e lal'ciollo.NeXenoni fi trastor- 
ma il Demonio per non impaurire.» 
chiperfcgiiita.Ma qui fuggì Teodora» 
come fe hauelTe vifto il Demonio . 
•• Vfcì fuori Leonardo pieno di cJon- 
fifione ,-c vergogna ; andaua penfait- 
do perIaftrada,Yefariabene di dire 
al Conte quanto gl'era fucccflb i e gli 
parue efler'inconueniente CTandc per 
lafua ftjma , perche le reiiltenze cait- 
fano più tìibcò ne gl'amanti; & hebbe 
^àura,cafo che hauefle da confeguirc 
toer altri mezzi quello che egli noii;* 
tiaueua fepUto cominciare onde ^ 

f)remio , che afpèttaua per quella di- 
igcnza , era qualche dilpiaccre . Gii 
arriuaua al Palazzo, e'I Conte vfciua ; 
fubiio che lo viddc, lo chiamò, e tira- 
^ %otó in tìifpattCilo domandò, fc haue- 
«a mcffO in cfccutione quanto gì' ha- 
C 2 ucua 




Ù TEATRO" 
AJ€vvacommaiidato. Egli rifpofe di sì, 
celie doppo lunga controuer/ìa fi di- 
chiarò Teodora , cliefc folle marita- 
ta , all' bora coiiùcfcenderia alla pre- 
tenfione . A quclto rifpofc il Conto 
con fertibiante allegro; v' è altro , chi 
dargli marito^ c fi partirono. Leonar- 
do reilò fodisfatto in vedere niella^, 
con quell'inganno, cosi lunga fufpen- 
fionc n«lla materia , mentre fi crede- 
ua non poteHe tentarfi, per altra ftra- 
da , quello che per la (uz non haueiia 
confeguito . Pazzia grande è qu?lla_f 
d' huomini così fatti in credere che-i 
vn'inganno habbia da durare fempre. 
Mai è notte pili ofcura che quando ftt 
per arriuareiJ giorno.Niunoreftò in- 
gannato per tutta la Tua vita . Non v'è 
notte d'ingannojà cui non Tucceda la 
fua Aurora . 

Auiuuauafi gii il giorno del viag»- 

tio , & il Conte hancua detenninato 
i cercare in Parigi con chi poteiTcLf 
iTTftrjtare Tcodora,perche con quello 
hauercbbe occafione di mandar d pi- 
gliarla , e perche nello fìrcpito della 
Corte fà affai meno rumore quaifiup* 
glia colpa. . . 

Hauca commandato ad vn Pittore 
eccellente , del quale fi feruiua, che-» 

^ro' 
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fxrocuraffe in qaalche modo di ure il 
ritratto di Teodora , per coi^olarfi 
col ritratto fin à tanto che comeguif- 
fc l'originale. II Pittore andò con tan • 
ta diligcn2a olFeriiandoIa , che efegui 
Fordinc in brene f patio di tcmpo,c Io 
fece tanto il naturale ; che quando il 
Conte lo prefe nelle mani,foio la leg- 
-grcrezza del pcfogli poceuafar vede- 
re noneflere lei oìcdcfima . Diede al 
Pittore vn' anello di diamajiti di gran 
Taluta , e con grand'amore accarez- 
zò il ritratto. 

.• Vna delle cofe, che fanno affai dan* 
no nella Republica fonoi ricractiirui 
picciolo, pcrdie rare volte fi tanncS 
buon fine . Qual Padre porca fccoT! 
ritratto di fuo figlio , qual figlioli ri- 
tratto del fuo Padre ? fingoiare è il 
maritOjChc porta quello della confor- 
te, rara la moglie che porta quello di 
fuo marito. Infiniti fono gì' amanti , 
che portano quelli delle loro Dame : 
iiinumerabilileDame , che portano 

3uelli de" loro amanti , perche pazzi 
'amore, con veleni contolano la me- 
moria. In quefti fimulacrifi ftà idola- 
trando à tutte l'hore, vna bellezza»* 9 
perche à tutte 1 hore è la medefima • 
IPrcttrfe il Piccof c farla Diuina > & inj 
r- ■• : C 3 par- 





^ T EU TAO 

yartc lo confeiji4,poichelalafciòfca» 
ialc^impcrff ttiom diliumaaa. Nei fi- 
tc^o d' vn ritratto mancano TajTprczr 
2é della colera : la quiete iié'iitracti i 
non criidono gì* amanti che fiatnarw 
camento di vita , mà coiucmplationc 
♦4»^."'£'è^^S: ^oii^ufillo iBga^o ftaii. 
PO s«iti9i 9tta(QcatL«lon> ertole ^ co- 
ttisi 4 i^fUne iutacca^ i colóri • 
S'iotróuaffì nel mio intelletto fodiT-^ 
j^ioiie ccrta>riippiicarei tutti i Pren. 

ydie gouemano la Kepuhlica^ 
Cnrìftiànà, che prohibineroàiPittÒ*; 
li il fare ritratti in picciolo. . ' 
.J^ Arriuò il giorno della partenza^, 
fi^ccffc il^vi^Ì9 felicemente , e due 
miglia prinaa 'Vri^^ Psirigì, vfdi 
i i iccucre il Conte vn hòbiliifiino tu;- 
mero di Signori, parte erano parenti, 
c parte amici de' parenti , accompa-j. 
g iato da tutti , f^ìaò ^ Baliiàod^^ 
itinato ài (uò.aUoggiainSn)vfUic^ 
le yi/ìtc, c cominciarono le confcrci|^ 
le; quelle andauauo pigliando imaci-' 
ne^aipicìda con i donatiui , perche, 
il Conte daui quaficohaueuai beacfae. 
quello non era dato da lui, mi porta- 
^9 «jalyento della vanita. Dalla fonta- 
W.^ttw i'^qua là copca, mà quella 
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6 iyfiao dK noiv è piena j^qufl chc.gli 
lii auiianza v c quello che fparci/ce < parr 
g) tccine r acqua ad' altrui , quaiido ella 
l è piena . L' huomo difcrcto iuppIiCcc 

0 air altrui necelfiti con quello che au- 
$ uanza i lui.Pazzii) pocraiiuQ chiamaT 
'$ re quelli che donano a' i ticcht>t qua* 
^ li lono conche piene d'acqua , che rii 
f cenono>fenzahauerl(> in grado. 

1 Vno di quelli , che pi ligi ' aiMeua 
iC per interefle proprio, era vn Caualie* 
i ro priuato , vno di quei che ccn opi- 
5 nione di Saui; tengono ingannato il 

mondo: maellri grandi di mete le co? 
^ fc che fono in quclU vita , fcnza eflfe* 
^ re. ilati dirce})oii in vocana « huomini 
^ che pare fiano fceli dal Cielo , e par» 
f che non habbiano da ritornarui > per- 

che tutto i lor eikrcitio è il dir male 
j. d' ogni cofa : inimici mortali delgo- 
f uerno prefence , niente approuano di 
i quello che in lui fi td : tutto quello > 
5. che non fi fi,<licono ch'era quello che 
y il haueaa da tare ; il turco trinciano , 
g arruotati fu'l Macliiauello, e raflìnati 
{ in Cornelio Tacito .. Quello Politico 

dunque, concorrcua con altri nell ap- 
'l . parcamcnto del Conte all' bora quan- 
j do fi veftiua : in prima fi parlaua de* 

fuccefli di gucroa : e £fcutiua dircj 
C 4 che 





chc^Uuavru Piazza a/Tediata tth, 
non era certa la fperanzaS^^^^ 

v^'^'f^ Pnma d'ogn'aJtra cofa r li 
tlonia„dauano la; cagio "e S ?1 

che a voce morta fi pni verìSfpT 

^I' Ìm^^^ ' cJafpenderenc 
hnommi , e lo haiieifero offerto al 
Oouernatore della Piazza , hau^reb 
bero aiJiianzato.Ti* huomi^^l r e 

fi toile tentato dì fubornare e non 
ftrtle /lata ammcila !a propol a>E 

icanao Uiwi kcK^ eoa tutti? 

h4 
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hi da dar conto per minuto al Volgo 
di quanto fi fi ? Terribili fonoqucrti 
Gouernatori Politici ,gcnre tanto bar. 
bara, che vuol ridurre à regola la_. 
fortuna ,c li decreti Diuini à precetti 
humani * Più fapeuano li Roniani di 
goucrno , quando perfero l'Imperio , 
che quando Io auqumentarono : il 
Cielo commanda alla Terra : il pìiì 
che pofTono fare quelli che la reggo- 
no,c operar in moao,che non difpiac- 
ciano al Cielo . 

Lafciauafì il Conte tirare da quella 
apparenza di ragioni del Politico , o 
feceua llima grande della fua perfo- 
na^ honoraualo aifai , e lo regalaua^ 
con donatiui di confìderatione . Leo<- 
nardo cominciò à pigliar gclolìa di 
così fatti fauori , e fu tocco dal malot 
dcll'inuidia: vi fono alcuni Vermi vc- 
knofiflìmi , i quali non nafconofo 
non irà le ro(e : l'Inuidia mai nafce fe 
non e al più di cjuello,che fiorifce.do- 
ue c la luce ; iui è l'ombra.: douc la fe- 
licita, ini è linuidia . 

Fri quelli che conuerfauano coii^ 
il Conte, v'era yn vccchiarello,nè po- 
ucro di parole , nè d';intelletto y fom- 
niamcnte puIitoi& innamorato «ran- 
dcnieuce ; non parCaua d' altro cne di 
iiliO* O % Da- 
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Dame , & innamoramenti . In Scitia 
v' c vn paelc tanto pouero d' alberi * 
che fole con le olia tanno il tuoco; ne* 
corpi de' Vecchi innamorati non tro- 
ua il Demonio giouentù che accenr 
dere, & abbrucia ofla fredde . 11 Pilo- 
to chcdcntro il Porco fi perde,non hi 
Xcufa alcuna : L' huomo che in mezzo 
della vecchiaia manda à male i Tuoi 
coftumi ,non trouara ragione, à ciiì 
attaccarfì. I vecchi hanno contro Ia_* 
loro dishonefti vn perfecutore più 
delli giouani , perche li gioiuni foii_. 
perfe'viuitati dalla ragione, te i vecchi 
dalla ragione , e dalla vergogna . Fri 
la giouentù, e la morte,orainariamé« 
te IH la vecchiaia , la quale è il cam- 
po deli' emendationi , ma fri la vec- 
chiaia , e la fepoltura, non v' è altro # . 
doue fèrmarfi , che nella medefima-» . 
vecchiaia; quelli che l'impiegano ma- 
le, di che fi ridano^ O grande inkìiiu. 
8à partire dal vitio alla morte I 

QueiU haueua amicitia^ande eoa' 
le Corrc^iane,conduccua il Conte al* * 
le lor cafe di notte, doue ad vtfiftefla ^ 
tempo precipitaua la robba , la vita » ' 
e l'anima. Andando vna notte per vna» • 
fb:ada> al pafiare per vna porta , dille: 
il Vec€hiarclio , qui i\i vna bella sio^» 



1** * ' il Contee dilh:,entii»- 

principe, come h ve vna 

bei! adorna^- 1 ac ^ 

ro Ùxvaz , P^f 7 rLprc crediamo» 

che cbihà vmto » f^^f^^^.o Ufciacc. 
rito per vincete. Lun^^^^^ . 

vate , ^h^e cr? "^^ei chi l'haucua 
fcerleì>fcnon^Uvoc ^^^^^^poU 

vedutela tnattii^- e^^^^o gl'oc- 
niezxo gio'^"^;,^ artifitio, e pia- 
chi con la ^"^^^^"'^SìntteUo che piu 

Scntilmcnte,cbal^e^^^^^^ 

ci^ct^^^^^ftSScc^WCcdUi^ 

- - • w 
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Cini alle nuuole , e li fi calare ksosù 
fcntimcnco i terra j lo ftrcpito armo- 
niofo dcHe vóci , e le calhgiiole delle 
Donne faranno cafcarà loro piedi i j 
cuori de gl' hiiomini , benché li trovu 
volando vicino al ciclo. Cantò vna (ti > 
quelle con non molto buoni vocet * 
ttìà coiì tanto buon garbo, che piac" \ 
<jue aitai al Conte : alcuni papcretti 
vi fono che ftrcpitano col piiio den- 1 
tro dell' acaua , & alcune Donne che ] 
cantano colla voce penetrante dentro i 
del cuore di chi l' alcolta. Ballò dop« 
po con tanto brio, e gratia, che fcoa- 
certò r inrendimento del giouane, eu» 
Io lafciò pazzo d'amore . Le Donnea 
fono fpade di fuoco , che ad'vii' iftef-p 
fo tempo fcrifcono , & abbrugiana: 
cominciò ì' amicitia con lei ; Mifero 
lui I . i . r 

La buona fama delle liberalitd del 
Conte perfuafe vn'huomo di molto», 
e buone ]ettere,che vn libro^qual'ha* 
ueua fcritto di falurifcri ammaeilra- 
menti , gli dedicaife . Entrò vn dopò 
pranzo, quando il Conte finiua di de- 
L'nare, c quelli col ginocchio in terra » 
glielo miie nelle inani, tanto pieno di 
timore, che i malapena feppe dire » 
che glielo dcdicaua . IlCoj\ce lo pi- 
. glió 
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Ìommisr»n4'"t\' altrui fat'c» «^ j 
non oU (et»« * \ , (oc(e vn» r 

fai libri jc «ti f ni. « 
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Pocojmporterebivf, , Moto 
''fuo nome, che^ff " 13,^ 

-Ptitó--'-- 
E-^gu Ìdd.o emendo m '1"'"° « 

<^ "> frondiV non fi^ ^Wo^aila,- ,„a„: 
poco . perchè hi''' P"^?^<=''= ftc: 

'ono di communi „ e a/iicmo 

ac;iinon sa réru?^* P"«'-'''«''ofo .- S 
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rìtdjiii qucfli gufta il foaue odore del- 
le fcicnze.Li Dotti che hanno ppr po- 
co guadagno gl'accidenti dell'odore, 
c bcllezza,cauano il fuoco delle fcien- 
ze, e delle verità i e con quello fanno 
differenti fabriche di liquori nelle ver 
ritàj c fcienze . Il bene di quelli cho 
leggono , fi deue alla liberalità di co - 
loro che iiianimìfcono , e premiane 
chifcriue: gloria grande de'Potentad 
è obUgare con vn beneiitio tutto il 
Mondo . 

Come che era contro il Politico 
quanto Mauritio haueua detto , co- 
minciò Leonardo à fauorirlo con lo- 
dare il detto di Mauritio j ma il Con- 
te che già non fauoriua tanto Leonar- 
cio,accompagnato da gl'occhi del Po- 
litico, fi buriana della materia.MoIto 
proprio è de'Potcnti vitiofi l'abborri- 
re gl'huoraini di lettere, perche dalle 
lor penne non poflòno Iperare cht* 
. ignominie , relationi , 6c accufationi 
fcuere. Quelli c' hanno 1" animo gran- 
de } e che da feruitori fi ue^gono foU 
lecitare a vinù gloriole , ed attendo- 
no fplendore al lor nome, benchc-f' 
non fi diletti de gliftudij, fauorifcono 
et applaudono chili profeffa poiché 
' fucome U fama aoa u può acauiftare 
; lenza 




U t ÉUTHO 
4(rà meritf >cò6iMiiii può eònfeii^ 
weftnza penne. La memoria de* ^' 

huominic fragile» deboli le pitture, 
caduche le Itatue quello lia più fcabi- 
lici (odo le lettere»! Prencipc che n* è 
ptUio , è alTai conaenìnBtt cfaeleant, 
: *i^eua il Conte troppo dentro il 
CQOit aueir amore pninogenito , col 
quale deiìderaua Teodora; tutti si' 
•ntè 116 eiSM vcriòeiaimfecmi& 
Defiderauadatie marito per confe* 
guircilfuo intento, e nò trouauacon 
mari tarla : buooa <^<>^^gf i gro- 



modi fono quelli del fulmine per v-' 
fcire dalla nuuola; vno è verfoilcielo 
r altro verfo la t(u^ra : ie parte mfo 
la fot sfera» eh' è moutmento 
aiobrilla e noiiotfbnde* fe roolpel» 
liuuola per la parte inferiore , e carni-, 
Ila uerfo la terra ferifce » diuoni fpe&> 
za> abbrugia^confnma. : < 

iiaprioiaiikliittcioo^che^ generò 
ti él petto del Conte, fubito c' hebbe 
l' vfo della ragione>non pigliò laftia- 
delle jiirtu» cbe è la namralc doè 

«jfmefl&IokiQc^ckeflN^ lacarrie* 
ra^ehefolo cerca ftragc e dcIitcLChia- 
mòit Come h^iìaué9i^ìàfcsci»Gà>. 

* " , lui 
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Siffe. '«'"'ly'odor»; perche il fuo 

•Amoie loff"'>^,'''„ii aniana coni H- 
rt. Uon»rdo, c w ^" ^^^^^ 



meno di "<"Vm^° 1 Jifle , che "«"^ 



a tanto A proppfito come-* 



«rocchi «n Tua f^'^^f; ^hc^ c{ua.ì- 
fiatante prcfto ^^'Jfj^f flfta V<:l\e 

Aà anche ^^^f,^"^, f aViV imp^^lì^^ 

Vodiohebbtim^^f^^^^ 
.non ama : ^^.P^^'^^^J^^P^^^^^^^^^ 

WamicitiaB vn altra amici- 
^chefiatttoanuco.Crcaeua 
il 
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che Leonardo r^miafl^ hor ch'edi 

tzza, e benjgniti,propricta che di- 

fanrh. f ^^^y^o ?^ -Jlier oflF^o„c 
iancho aJrri s'^rrifchiao a far loro 

Jpiualatica laccamo noi Monalii* 
i inganaare noi medciimi. Oconic 
crediamo quel che defideriamo , e 
mai nefce quelchc, <leaderianio nel 
mowlo die Jo credemmo . 

Nel parnr/ì di ià, gh y(cì ùicontro, 
perche era vn gran pezzo che i a/pct- 
taua , w.CortigianQ diqucJiiche aa- 
giulUno ì parentadi per olhcio, orcfi- 
nano, di huniore galante Angolare , e 
di buomlTimi coniplimcnti. Lo cono^ 
iccuaijConcccgli dille forridcndo;; 
che v'edi nuouo Signor Alberto? 1* 
huomo protcrcdo alcune parole mal 
compoftcgli miie iti mano vr. vigliet- 
to eh' era memoria del nome, ed ^ 
robba dvnaDama che fe li propone-» 
uaper ifpofa. Lo lefle , e vidde come 
era h^lxAfì'.ynciudmoy c*hauciia_, 
tarcutoq. la mercantia vi) .niillione e 
«ea40<ij robba, e che.dawA perdo^« 



Idratar anno. Bencnc^ 4 ^.^^^^ 
d-Sccafare con Donna 

c gl hworniui che t;'';^'^ * non U-> 
trouarono/atra dai * 

Zv,àc conuiene d; "J^^yTu pr»mo 

è troppo d^ft^J^^' adeflbi^oa vo- 
portabile , c COSI P" * 

voi ,fidcue pi^^^^/^'Sche rhan- 
no,tenetc queftc c nto jy^^ ^^^^^^ 

picho la boria > ,:-iconolvimc- 



68 'TF^TRO 
fjpezzinò alquAntó TofTa : era lefloi) 
Cauallcrizzo e/nifo incfecutionc con 
fjuncualitd grande l'ordine datogli . 

Non era r juefto parentado troppo 
fproportionato, perche ogni ricchez- 
za brande hi nella (lima commune il 
poftoallai alto. Moltofìmileè l'Oro 
al Sole; molto finiilc c la ricchezza-^ 
nnoua alla nobiltà antica ; oltre che 
riguardando la ricchezza nuoua eoa 
gl'occhi della verità , la rroueremo 
con qradi di nobiltà. Molte fono l'ar- 
ti, che hanno acquillaco ibma gran, 
de nella Republica , perche fenza-. 
qnelie non potrebbe lo Stato can'Io 
mantencrfi lungo tempo . Diche fet- 
uiranno l'armi nella guerra , fé noji_. 
v'c r.eiia pace chi confcrui quello che 
l'armi difendotio nella guerra ? Vna-. 
delle cofe che mantengono aflai lo 
5tarociuiicè il commercio maggio- 
re della mercanria , quella cauaìido 
fuori deHa Rtjuibiica quel che gli a- 
uanza, riporta quclclic gli manca , c 
prouedendoJa del ijecel1ario,la alleg- 
genTce del fuperfiuo. II denaro acqui- 
flato con arre, che t'ù di grand' vtiltj 
alla Republica, deuc hauerllima di 
robba herccitata ; che l'ctTcrc lhca_» 
prima quella,noii kua la ftima i que- 



fta ; perche ) poco iniporcerf bbc, che 
fofle già ftara vna Republica , fe non 
vi foiic adcfl'o chi raiutalle ad ell'er 
Republica ? oltre d quclto è errore 
ò crudeltà del giuditio humano , il 
voler che il danaro, che fra cinquant' 
annihà da far nobile il pofìdfore per 
virtù aliena, non polla far nobile pri- 
,ma di cinquant' anni cliilo acquifia 
per virtù propria . Màquefto Caua- 
rlierc , che mai fece fc non quello che 
non era buono, non fece conto di 
qucfto che non era malo . 

Haucua il Coiite a/lìiUtocon fauo- 
ri e liberalità ne* principi) del fiio af- 
fetto aila Dama cortegiana che gli 
diede à conofcerc quel Cortigiano 
<iifoncilo , mà ella come fi conobbo 
Itimata , comiticiò i lira puzzarlo , ^ 
<iiuentò tanto iiifoftVibilc , ch'oi fu 
forzato d'abbandonarla , perche Ji 
trattaoìenti s'impadronifcon devino- 
ti i e fcnza ricpi;cfar(ì di lei , fi trailui- 
Jò con altre . La Donna vedcndofi di. 
iprezzata cominciò àfeguitarlo tan- 
to » ch'era vn perfeguitarlo : le dotino 
(ono come l'ombra propria , che ftj 
la feguiti fugge , c fc la fuggi fegufta , 

Il Conte "era diuentato tanto fu-> 
t>eibo che trattaua con fupcriorità c 

difprc- 
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70 TE^rnìrf^A 
:«iilprcgio i Caualieri r»ari fiioi , ptt 
lo che tutti erano infalttditi. Tutti gì* 
altri viti) non ianno l'huomo altro 
che catciuo , ini Ja fupcrbia ti l'huo- 
mo diucntarcvn dianolo. Tutti per 
la^ua fupcrbia loftiggiuano come il 
demonio. 

Era tanto grande il dolore che af- 
fliggeuail cuore di Guglielmo , in^^ 
vedere il Conte tanto ingolfato ne*vi- 
ti) , che non potendo fofferirlo, entrò 
vna mattina da lui al tempo che fini-, 
uadi figillar'vna lettera, & hauendo- 
lotronato folo gli difle in quefto mo- 
do. Perdonatemi Signore, levi datò 
faiUdio , perche la mia fedeltà intcr- 
tompe il mio fìlentio , & il mio amo- 
r€,mi sforza d parlare ; fe quello ch*è 
ipcr vfcire dal mio petto da voi fari 
ascoltato con queir animo che da me 
farà pr&nuntiato , io acquiilarò ap- 
preso di voi beneuoicnza, e voi ap- 
prelioil Mondo glorie, e fama eter- 
na. Come potrai io. Signor mio* 
fenza perdere il nomcdifcdel fcrui- 
dorc lafciar di fuegliarui frà tanti ri- 
fchi addormentato , ò d' auucrtirui » 
fri tanti errori fiicgliato ? La voilr.i__» 
t^ioucnt^, e lavollra conditione han- 
Ho minacciato airai la voftravica : là 



oogle 



ceri, eprecip^"^ 

benc.^l^^^Kc che l'iiabUact^ 

Uruned'°j'Xr ficiie rimedio, 
voi ^?haK eUer u ^^^^ ^ ^^^^ 

Ardendo U ^'^'j^^difp trito foUeua- 

Valenti ad ellere p^^^^^^ ^fi 
no ellere con gì mi^^^^ , ^ qui fi 
a, della "SUai U ^oa la^ 

vie* fi menta , e morire e no- 

^l^ca w W;^^^^^^^ t altro 
norc^ncUapacc^^SvoftroRcio. 
che miteria : ^^^^pj,rerx:tc à coma- 

3arc fcruendo . ì au ^^^^^^^r 
tcp€rqueUocttc>atnac*. ^^^^^ 





:tìentt . Laiciste dunque Signoct^ 
-queft'otiacanto pieno d* inconuenié* 
ti» e focace quell' elercicio tanto 
':§aaik muori » aeaccìdeiirpQÉL> 
jDeglio opecatt nei voftro cuoc^ 
^qudlo £hc v'hò detto , vi fuoplico mi 
•ngvardiatecoaic huomoctie Iddio 
•creò ptÈViàiinfdtìbétmótì^^ 
/ratune; polche à qudlidìeiKim 
iianno » m^manca altro che vno che 
lorodtcaiA verità^ &;inine hauccc* 
. queUoTcbel ondata tatti fi rfodiif e 
pocentt. BCoote loftecte afcoitaih 
do con f9olto npofo >i & atreiitione , 
iion paKÌM.bausSàeL siàlo 4i queUo 
cfacmcena* iaàpat£c gli panieoc* 
itifione - oppoititaa di cominciare 
quello che tanto defìderaua vedero 
effettuato, e gli rifpofe in quefU for- 
ma. Molto liioe,GugIieIiiic>> fi co* 
nofcc chei ibBn coniìgli decano 
dal voltro amore e !d alla voftra pru- 
denza , perche folo il voftro amotc^ 
potrebbe incommodare tinta per i 
miei vantaggi, e folo il voftro diicor- 
fo era baiunte per diuifiare si bene 
ciò che hpra hò vdito ». Io mi confèf- 
fo oblùaèo i quofta voftrajconiialici 
e perche il vederfi amato iqbirima è 
dsktiiìmotiiieinio dcUt^^ 
' ■ i-\ .' co- 
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DELL' HVO MO. 7J 
cominciare i pagarui col dami la ao- 
titiadi quanto v'amo . 

Molti giorni fono , che vò penfan- 
do d'accommodarc degnamente la^ 
voltra figlia, perche la fua virtù, & il 
vofìro puntuale feruiiio richiedono 
rìcompenfa molto conrtderabilermo- 
nacarla , e cancellare il vollro nome t 
e lalciarui fenza vita doppo la morte» 
c non c di ragione che vn huomo por 
ti ogni cofa feco alla fcpoltura: mari- 
tandola honorarctc coni voléri nipo- 
ti l'età futura , e dotarete di feconda 
anima le voftre ceneri . Per qucftò 
fine hó mclTo gl'occhi in alcune per- 
fone di buone qualità, ma ninna tro- 
uo tanto à propofito come quella di 
Mauritio ; fe vi piace , non aoadat^ 
alle commodità,ch'io difporrò le co* 
fc talmente , che polliate Ilare con^ 
molto vollro gulto : penfateui fopra, 
&auuifatemi , acciò pofla fubito cf* 
fcguirc quanto hò detto . 

Come Guglielmo dcfideraua-» 
quello che il Conte gli proponcua, 
fu tanta l'allegrezza, che con le lagri* 
me 'À gl'occhi , e fenza parole sù lab- 
bri ^ fe gl'inginocchiò auanti , e ^li 
baciò la mano , in fegno della gratia 
uceuutat ili ciò che luueuaintcfo . u 
D Conte 
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Conte l'accolte nelle fuc braccia , 
Cugliclaio cojÌ accolto gli dille eoa 
voce intcrrotu da (ingoiti ; Signore 
ringratitinJine farebbe grande , ìilj 
mettermi io à penfarc fe nii torna cò- 
te ò nò , quello che voi penfate , mi 
tomi ; e così dico, che quanto voi fa- 
rete ) farà ben £itto . Il vecchio non 
trouaua la porta , tanto era il guiio , 
che ne dimollraua, &il Conte reltò 
fodisfattilfìmo in vedere la fua mali- 
gnità con tanto buon principio . 

Quanto diiiicili fono da intcndcrfi 
li cuori humani ? quale abjilo è tanto 
impenetrabile .quanto i loro petti ? 
Credette Ouglielmo per le parolo 
Tdite,cheil Conte lo fauorilfe , & il 
Conte interiormente Io ftaua offen- 
dendo. Tutti gl'animali hanno il cuo- 
re ili mezzo del petto, folo tiell'huo- 
xnos'inchtaa verfo li parte firtillra^ , 
inclinato al male ; e poi circondato 
ài fpelIifTìme tele , che pare condcn- 
fatoxli nunole . E molto difficile che 
J'huomo fi cófocci col cuore dell'huo- 
mo , & è effetto ftupendo della natu- 
ra humana che quell'aria, che riceuc 
il cuore per Ja bocca , per non affb- 
garfi ne'fuoi ardori , la rimandi di 
nuouo per U bocca , trasforfliau iiu 
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Eiliaci parole , compenfando ingiu- 
flanience il beneficio di vita con mor- 
tiferi veleni . 

Già Leonardo ftaua affatto in df- 
^atia del Conte , e fpogliato dello 
glorie di amico , fi crouaua il più baf- 
fo de'fcruitori : l'amicitia con i fupc- 
riori il pili delle volte prende la natu- 
ra del fiume grande de' Citij , il quale 
al principio è aifai dolce j e dapoi 
molto amaro . 

Era sì grande il difpiacerc , che di 
queflo fentiua , che à tutte V horc 
ardeua'il dolore nel fuo petto . Iri^ 
tutti li viti) fi ripofa il cuore fuor che 
nell'odio. None iflantc,nel <juale de* 
fuoi tormenti fi liberi quegli , che a- 
borrifce altrui . A tal legno il Conte 
arriuò ad odiare Leonardo , che fi 
^nfumauainpenfux come dargli la 
morte. ' 

Haueuafcntfto dire l«onardo,cHé 
in vn certo luogo di Parigi v'era vna 
ilrega famofiiìima : volle feruirfi di 
<^uella per fua vendetta , & vna mat- 
tina l'andò à ritroiiare ; trono perii 
nome la cafa 3 e per la cafa la donna • 
Era quella vna vecchiarella tanto c- 
ftremamentc contrafàtta, chetoglic- 
ua U fatica di penfarc come fari il 
D z demo- 
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dciuonio, perctìc non può cffcrcfei 
non come lei . La pouerti c'J poco 
[patio della cafa era caaco mifero,che 
piùparcuafcpoiciirachc cafa . Bifo- 
gna che lìa perniilfionc di Dio cho 
quella iiitanie canaglia fia Icmpre co- 
si miferajacciò faccia traltico de luci 
delitti col demonio . Salutolla Leo- 
nardo e di diile come haueua necef- 
fitu ch'ella gi" ammazzall'e vn'hiiomo 
per grani oHlfc che da lui haueua ri- 
ccuuto ; e che la fodisfaria à pieno di 
ogni cofa . La ftrega feiiza dir* altro 
locondulfe verfo vna catinella piena 
d'acqua , che llaua fopra vn poggio- • 
lo d'viia tencrtrella , che doueua elfe- 
rc fcnza dubi^ pcrlauar vn'poco di 
carne che iUua in n ''ante ne del nie- 
dclìmo pogj^iolji vicino à cerei ca-, 
uoli . S'auuicinarono verfo quellai 6t 
ella ditte i Lcoiiard j , figlio , . vcui fe 
ti piace quefla Ione di morte ? Leo- 
nardo gturdò la catinella, e gli parud 
di vedere vn cauallo, che con vn huo- 
mo fopra fi prccipitaua da vna gran- 
de altezza verfo vn fiume • Quefti 
fpettacoli fu con gran faciliti il de- 
monio , perche fopprirac e fconccrta 
con vna certa arte la viltà di quello 
qual pretende d'ingaunaifCj onde fen^ 
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aa far mucatione delle cole gli fa cre- 
dere di vedere quello che non troua 
in effe ; Riceuè fpauento grande Leo- 
nardo, mi ritornato in fé diile,ch'era 
eccellente il modo, e facile i metter/^ 
inc/Tccutioncpcrchc il Conte di Ma- 
tifio , ch'eri quoiio da chi egli veniua 
ingiuriata, vfciua molte volte àca« 
uaìlo fuori delhi città ; ma in qual 
modohauerebbe e]Iafatto> che il ca^ 
ualloloprecipitaflè? ciùrifpol'c la^ 
vecchia : folo con far impazzire'! 1 ca- 
uallo . Ciò fianno infinite volte le Itre- 
ghe, perche nel mcdcfimo modo,co- 
me con la permiillonc diuina, habili- 
candole il demonio , poflono caufarc 
infermità nelli corpi humaui, così an- 
cora poflbno afllii^g-re con quelle gì' 
animali. Gli diede Leonardo dodici 
doppie, ailìcura ndola , che cento di 
quelle monete ftarcbbero Tempre in 
pronto per quando attcndeife quan- 
to promcllò naueua ; e con quello fi 
liccnciò Leonardo dalla vecchia. 

Se alcuno dubitaflc fe vi fìano del- 
le ftregonerie, dubitarebbe ancora fc 
vìfiano de'demoni;: demoni) vi fo- 
ncé vi fono anche ftrcgoncrie; ma 
vi fono flrcgoncrie , pèrche ri fono 
«icinonij . Qiiefti per la lofo ioxxX' 
D J gUcwa 
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glie/za naturale f<" t^^ ■ i 

te , hanno pSdU W '° P'"^* 

Tanto t.vefi . mente. 

qs^eilcche^r^I' ■ ^^^*^^^'-'^> Bono- 
cori rr. . • <^^e obliVra an- 
gTuiarTetr'^^'^,'^ demonica perfe- 

PO^lono ft^/^tV^V;"^""' ^^^^ 
^ «ittcj fi coranninicano 

iyae. 
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l'vne colPaltre, viene ad diete inhiii- " 
toiJ numero (kit'iafetrc, pcrlocho 
viene racidoppiatal'offcfa,che queilo 
minico £à al Ciclo . 

Già Guglielmo haueua communi- 
Cito con Maurilio ]apropo/ì:ionc dcj 
Conte ,e tutti due pieni d'allegrezza 
incrcdibile^andarono vna mattina a]^ 
l'appartamento dei lor Siguore,acc^^ 
Mauritio gli baciafVe la nrano per la^ 
gratia riceuuta nel mettere miai 
occhi per efl'er marito di Teodora-» i 
mail Conte, bcnclKfoflc alquanto 
tnrdi ripofaua ancora , perche come 
V Atìrologo gl'liaueua deito>che ncll^ 
prime, bore della mattina era il tc^g|[^ 
po in cui nelk ilrade di Parigi corr^ 
ua pericolo la fu.i vita , non vfciua^ 
mai la mattina a buon'hora fuori di 
cafa; e per quello l'impicgaua tutte 
iiidormiic. 

Nel modo che l'iraprccipitofa è 
pazzia brtue ;cosìil timore indirtre» 
to è pazzia lunga . La paura none al«7 
tre che vna piiWa deilc difgratio J 
chi fi fpauenta delle pi< ture , fi potri 
tener per pazzo e di poco fpirito.Nel- 
le pitture non c coU alcuna di quello 
che dimoftrauo ; nelle rapprefenta- 
tioni del timpre caufato dalla pufill^i-r 
D 4 nioiità 
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nimiti rare voice v'è qualche cofa di 
quello , che rapprcfenioiio . Il timo- 
re dipingeua al Conte i! pericolo , Se 
etjli hiucua timore del pcricofo di- 
pìnto, litcmpochefpendcuacolti- 
tnorc . loperdeuain dormire, perche 
tutto quello che mal fi fpcndc, è per- 
fo. Ma!'.; conofce il valore del tem- 
ano, chi fpendendolo male il nerdc-» » 
mÀ (owo pochi , che loconofcono , c 

aliali tutti rhanilojxr pollediincnto 
: poco co Ito . Se qiialch'mo fufle-f 
radroiìccella lenicc, fcll^3 dubbio 
hauerCb^)c cura grande , acciò nooj 
fi perdcfie, perche di quella fpccio 
non fi troua altra . Tutti fono padro- 
ni del tempo, c non efl'endoui altro 
con che rcftanrarlo, purniuno pro- 
cura che non fi perda . 

Tra tutti i modi che vi fono di fpc- 
der malamente l'hore, quello che pai 
Je diitrugge è il fonno, non il necef- 
fario, irìreccelliuo , perche fcnza il 
ncceflario non fi virerebbe , e coii_. 
J'eccelTiuo quafi non fi viue. Il fon.io 
moderato rinuoua la vita , conforta^ 
gl'organi delle forze dell'anima per 
l'opcrationi della fiia obliaatione , & 
in lei hore di morte che n danno ad 
vn coKpo , le li fabbricano diciotto di 

fica. 
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vita li fonno fupcrftuo leua la ritaJ 
con i fuoi legami , e quando U allen- 
ta , non la r'dlituifce . Doppo il fort- 
no lungo rcUano i corpi pigri,ncghic- 
lofi , pefanti , infimobili , di moklta-» 
- apprehenfione , di mal giuditio, di 
hn^^ua grotla , di fcntimenti conftifijC 
finalmente inhabili a tiKte le timciocii 
a'quali rhiiHìanicà è oblii^ata . 

Il Conte fi fucgliòjCntraronOiMau- 
ritio e Guglielmo , e H riccuè con bc- 
rigtiiti . Gli parlarono cfli in confor- 
mità del |>arcntado : fi vidderoin lui 
dimoftrationi grandi di guilo : diede 
1 Maurino due cariche di confiderar 
birintcrefìe : fletterò afliftcnti men- 
tre pranzana , e poi se n'andarono 
confolatiflimi . 

Hi ì il Conte di pranaare, e c «iman- 
dò che metteflcro in ordine vn cauat- 

10 per vfcire in campagna . Auuisò 
Leonardo h ftrega , ed ella Vafpettò 
nel luogo accennato da lui . Arriuo 

11 Conte, e cedendolo vicino ad vna^ 
cafcata pcecipitofca verfo il ftume,fe^ 
ce la donna , come fc fcr iuelfc col ba- 
ione in terra,e nell'iftctio pwntos'm- 
fierì il caiiallo tanto wremediabilrae- 
te»cheamal gradodclla dcftrezza» 
arriuòal filo delprccipiw>>CBeltc- 
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po di dare il falro verfo quello , co n 
li rcfiltcìi/a che fece il Co ìte , e c on 
la violenza ctie il cauallo porcaua » fi 
ruppero le ci^ne , e co'i la fella tra le 
gaii.be cadde il Conte tiri certe mac, 
chic vicine, il cauallo arriuo al fiu- 
me in mille pezzi. Corfcro i ferui- 
^piri ,e tauarono fuoriil Conte con 
poco più danno che quello del timo- 
re . Auuicinoflì a lui la vecchia perfi- 
da , e vedendolo vino, ella refto mori- 
ta , mi piiiliando ardire gli dilVc, che 
Dio rhaueua liberaro da vn G;raa pe- 
ricolo , e ch'ella non haueua laftiato 
di raccommandarlo alCieloin quel 
punto del pericolo . Fecero venire^ 
vnacarrozza , Oc a cafa ricondulTero 
il Conte . 

. Coiìiinciò egli a gonemarfi da in- 
fermo, fi mife in letto, e nelV'otio che 
quello porqc , in cambio di confide- 
rare il pencolo , dal quale Iddio l'iu- 
ueua liberato , non faccua altro , che 
communicarc biglietti con vna Dama 
da lui pretefa . Quella gli ferine nel^ 
la rifpcila dVno, che per mancia dck 
là fua falute gli concedeua licenza dt 
poecr'cntrare la notte del primo giòr» 
no , che fi IciialTe dal letto , a paxlarlci 
ctel'giarduio di^ua cala • ■ ^ ^ : <^ 
: . • i U Egli ' 
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• Egli Io ói fiicraua tanto,chc fi voi-» 
Jelcuare qucil'ilttllo giornoivlci vcr- 
fo l'Aue Maria al paflcggio coinma- 
nc delie carrozze per t.ir t horA fofri- 
rata. Arnuò m tempo > che niold 
CauaJicà fkceiiano v^ueflione aliai 
confufa, pere he craiio molti quelli 
che Ci batteuano , e feiiza numero 
ouclliche procurauanv) d'impedire H 
ùàimo . Smontò li Conce dalia car- 
rozza conia fpada ia mano più per 
vede re fé v'era a chi poter l'are qual* 
^liemale, che per far bciV alcuno . 

vidde Ijnontar'vno di tanti> corno 
4^iiiU.cf;ano itati oft'c fi, cferiicado/l 
dell ol i i /ione , s'accritjQ a lui , c gli 
chedeiviu itotcata per vn ciglio , per 
iJ ^hc cacdc iramoruto in terra. 11 
ppfpjo, couiiutio a gridare : clfec 
mono il Cor.tc di Matilio: lo circoli» 
dATono molti Cauaiicri,e lo portaro- 
i}5i>4 cautezza altivma (pcranza della 

i. I O coi^ gl'occhi humanì noiL* 
puó.eiieire w.cuto , mà vi fonoalc^nj 
lucci fli , ne; quali pare fi facci vedere 
apertamente . Inujfibilt è 1' Anima__», 
ma per i nK uimenti del corpo quafi 
i^^ltiamo vedendo; akunc volte ope- 
laidwo. ili Ula-c^do j che polliamo 
tu D 6 ' dubi-' 
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dubitare , fe Io vediamoò nò. Tanto 
fi dichiara con quello CauaLcro. La 
Prouidenzadiuioa , che part fc li ve- 
da il braccio ; infelice lui fc non pi- 
glia la mano che il braccio offerifce . 

Medicarono il Conte , e gliarì,per- 
che Iddio haiTcna indirizzala la fpa* 
dadi modo che la Chinirgia potefle 
conferiiarglila vita . Parue bene a* 
fuoi parenti, efferqiicflabnona occa^ 
fioncper dargli ad intendere com^ 
erano moki i fuoi inin>ici , e corrro 
non erano poche le neceffìtàdella^ 
fua cafa ; ci lo conobbe, e la ncccflìti 
e grinimici , gli jnifero neU'animo di ' 
tornarfenc a! fuo Stato. 

Si rifolfe dipartire , e fe qualche 
cofa lo focena andar con gufto, era^ 
il credere, che haucaa da vederli nel«t 
H braccia di Teodora . 

Grande è la cecini de gi'huonnini » 
mentre vna difgratia non ^erne k>ra 
d'cflemplare per l'altra. FerironoiI' 
Conte & cgh fi medicò per tornar i 
àzt?ì alli viti) . 1) Marinaro rifarcifcc: 
la Nane che la fortuna gli fraca^ 
per condurla di miooo al pericolo» 
Sopra le veft^ie delta cafa rouinata- 
coma i fabricare il padrone d'efJa sé»^- 
n^or riguardo ycbc k fabrica vaf 
- <U 




da in rouina vn altra volta. 11 Rofì- 
gnuoto, acuidrsfece il contadino il 
nido , torna a farne va' altro nel nie- 
dcHmo albero doire prima gli fu di- 
sfatto. L'Ape acuirOrfo guaito il 
ino lauoro, toma afabricare > forfì 
per rOrfo . S'è troppo quello in che 
errano queiii , non è poco quello iii 
che il Conte erra , cauando la fiia vi- 
ta dalle braccia della morte per )'aiv 
tiche inhimita della iiia vita . Mal' ac- 
corto Marinaro rifarcì la rotta naue 
della fua flrapazaata falute per di 
nuouo ingolfarla nel pcricolofo pela- 
go de' peccati . Pacjronc incauto di 
cadente edifìtio : la fabrica del fuo 
corpo, che quafi era ita di piombo 
alla fepoltnra, fabricò di nuouo per 
nuona rouina . Poco auuifato Kotl- 
gnolo tornò a formare il n ido de'fuoì 
cJittiuipenfìerine!medefimofito,ouc 
glie rhaueua Iddio disfatto > con)c fe 
Iddio non fapeiie il fito . Ape confi- 
data ritornò aedifcarcladtfìrutta-. 
fàbrica de* Tuoi piaceri , come fe gid 
uqh vi foffe più pericolo akuno, L'vK 
tima cofa cne mnore negl' huomini 
fono lelperanzfe : tutti credono chc^ 
hanno da viucre come vogliono , o 
morire come fi deue> e fok> muore^ 

CO01C 





come vuole» du.viuec.onK- àtvj^^^ 
Leonardo yiueii^ooii grande msr 
)ii (onia in vedere li perit;qÙ4Ìa'qittà 

la fi r i:nj fatcua fcappirt il Conto» 
perche i'abUoiriua tuor di mo«io. 
Quelli che hanso il . 4<iaamite in cq* 
certo diaflitt dufo>« |l^£ogn« c)ie ^qg 
habbinoconofciuto il guorc ticirhuc^ 
mo : più duro è che la pietra pui uu^ 
la • Col fangue d'vn .amg()alec^o_, ^ 
rompe il Dianiante*ii cuQie4cU'hii<H 
monon fi (pezza co] fangiic del tua 
niaiito; . ^ Vidde iLcojiaxdo d /ao^j)^-, 
dròR^ uia^Da(X|(^.pct lU p«<3C!Q(i^i dei 
gii (»lnia«Ì»tt>'4MPfipin^,.4o vidd<i 
rouefciato nel fuo proprio fungue, co, 
la tenta del niàiift» occultojr.clafe-, 
rita^nè laxadii/a^li patidca«iQl>'9|[d49^ 
3]/iuaie AcheroiWif iìngwio i.AsHt^jpi 
: che L o- a ;n v|l<^jiii,r-bL)ie,c c^eipaX^ 
( lì vjuno iiJtìftierKo , Tiojip^ viijwp^ 
; a«flii/èn»Ov«»«»ii)a>ii cii©if/.ic]iq i^à. 

tic. La: iiiiWaj, perche qudlciini^WS 
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del pouero . Muoia con i beni alcfmb 
chi hi dc'i beni altrui mali propri; . 

Difpiaceua ancora a collui eccef 
finamente il vedere che ritoruauano 
a Matifio col trattamento di dare 
marito a Teodora , oue bif ognaui^^ 
che il Conte follecitalfc il conipim.c- 
to della parola che crcdeiia glihauft|l 
fe dato Teodora, per Ioche"non pa- 
tena effer dimeno > che non folle Ico- 
jjerto il Tuo inganno . Chi ha qualche 
piaga benché la vefte gliela occulti > 9 
«iifènda , crede che ogni cofa habbia 
da batter m quella . Quei che hanno 
commeflb qualche colpa»bcnchc hab 
biano cento niodi di coprirla , vanno 
femore lofoettofì dclcftrtigo. Tutttì 
quello l'afHiggeua di tal modo , che 
non oftantc pcrdclle le commoditisj 
che in quella cafa godeua ,. non fi fari 
rebbe partito da Parigi , fe la ftrcfta_> 
la feconda volta non gii hauefle d^o 
parola ch'ella prillerebbe il. Goujce' 
della falute>!Ò della vita» > ' :t . .. > .» 

Pare che non veglino intendere i • 
cattiui chefeuza la volontà d'Iddi» 
noa fi può fare cofaalcun^ :. .che im- 
porta , che la ihega patp^gi col de- 
monroPche il demonici tolga riiillué-i- 
;(C(laICicloi daUe;:piaute« e dalle pi^tl' 
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^e? che mefcoli & applichi gì' cle- 
menti ? fe gl'elemcnii, pietre, piante, 
cielo , demomo , e ftrega , fenzala^ 
fcrmiliiooe di Dio, che il tutto sà, &: 
li tatto pnò, noti polìono,ne fanno fa- 
re iiieme di t]uaiu:o faiìiK),e poflono-. 
L'vna permimoiie noti è coiifegucn- 
aadeiraltrc. 11 gouemo di Dk> di- 
pende da) fiTO aKolutogiitditio . Non 
fi lafcw guidare dalle noftre refolu- 
tioni . Ma noi altri fianio canto u^no* 
raiiti che habbianno come per fede , 
«he nonpodia iafciar di fuccederc i) 
bene proprio , chedefkieriama, & i) 
male chedefideriamoad altri. 

Il Conte ordinò il f«o viaggic^con. 
breuka . perche fi faccnafenza pom- 
pa , & in pochi giorni Ci trouò in Ma- 
siiìo , ma tanto fuoeliaco , e fconten- 
to , che gtipareua che J'haueiTero c/ì- 
kato in vn'Jfola deferta. Non è da 
marauighar/ì perche Ja Corte è Pa«- 
tria d> Wti , cJa Patria > che non è 
Corte e Deferto per chi parte dalia- 
Corte . Mancai]ag>li la metà del tem- 
po, auanzandogli la metà dcl tempo- 
ch'haueua, perche ne'iuoghi. piccioli 
maifinifce irgiomo, mi nelle Corti . 
apciua fin 'aJl^ altre)» giorno ► Proctirò^ 
•ii-fnariarfi , bem-hc il fuo hanere uoq.. 

gU 
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jj gli daua loco per i funi capricci , di- 

^ ftruggcndolo fino alla radice.Comiii^ 

. ciò à trattar dclleiiozzc Fri Teodura, 

^ t Mauritio ; quclb benché volelfcro 

2 fàrk fubito , perche Mauntio le Jefì- 

^ «ierana,e Teodora ftai>aaflai obe- 

^ diente alla volofità di fuo padre , inil- 

' ladinienok andau.ino diftcrédo con 

'* arce , finche il Coiuc .'.deinpiflc vcrfo 

* di loro quanto potcua fare, perche le 

f promtfìc , alle quali fi proroga il ter- 

^ mine, ò fanno trafcuratochi promcc- 

i" te , ò (quelle fuanifcono. li Conte 
con diligenza incredibile procuraua 
eli metter' inficine (omma coi'.fidcra- 

i bile di denaro per concJutler qucflc 

c nozze , credendo che tutte il tempo 

lt fi differiua in concluderle, ritardaflc 

J del fuo dcfidef io l'adempimento; ma 

i inciampaua in innumerabili ditiicol- 

i tà , per cfTcr innumcrabili 1 Cuoi im- 

^ pegni. 

K Vn giorn© l'inuitò il Capitolo dcl- 

'} la Chicfa principale del luogo ad vna 

i fefta grande che fi doueua farc;e ben- 

« che egli non fi dilcttafle delle fede del 

i culto diuino , diede parola , che fi ri- 

i trouarebbe in quella per fentirc vii^ 

I predicatore nuouachc haueuano fat- 
to venire da Tolosa , itìmato huomo 

Ui 
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òi grande fcienza , perche godcu» 
p ai iccmente di cciifiirarc i Predica- 
wii, non piacendo mai veruno . 

Di queflo difetto patifcoiio molti» 
perche vanno à lentir' il Predicatore 
c non la Predica , le parole , e non le 
fentenze , l'argutie , e non la veriti , 
procurando fcropre di correggere i 
Piedicaton ». e mai di corregger fe 
Utili . Forcano in Cbitia il vitiò delr 
Ja cur oHcd, e tornano a cafa con i v> 
tij della Chiefa. Davna Predica ap- 
prédoi.o (olo la parte che ha dell'aria 
the fono le paj ole, per che pare loro-, 
cbe fia la reeicnc dt beli' ingegni che 
volano . Kon deuonofapcrèc^neAi 
dottori X che gl!vccelli per molto fi 
suuicinino, mai arriuano al ciclo : di 
quelli che habitano in terra foli gl* 
hiioinini vi poifono andare ; fc vi vo> 
glionoandarcconofcano d'cfler huo 
mini » Andar folo i ccnfurarc il Pre- 
dicatore è tanto gran pazzia come 
quella che farebbe il reo » a cui kg- 
gendcfi. la fentenza finale , attendefie 
più alla pronuntia& alle claufole, che 
all'horror della pena che {eli notifi- 
ca . Intima il Predicatore fentcnza di 
mortealpeccatorcoftinato,e quefti 
ncn ftà attcìuo allafcntcnza , ma al 

modo 
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modo col quale- ^icla inciina> epet 
parer prudente .dùienta pazzo . Que- 
gli che fente cantar di notte il gallob 
non abbada a i punti del iuo cantare, 
màagl'annuntij che porta del giorno. 
Quegli che ftnte nelle tenebre dOlU 
colpa, ill'redicatorc, che ofenfrc per 
le virtù la j^loria,habbia.pin curatici* 
la Gloria cbex)lYenfc cMchc deli» vani> 
tà ci 'vna fapianza inutile»; pertì» ut;! 
Cielo promeflo, ò ncH'Ini-crao m** 
nacciiitoconfrilono òlagloua teiua. 
vanità, òTiniianuaienza rimedio. . 
.'.'Arriuò iigiornaxidla&fba!,»entr6 
il Conte in: '<Lhic6 vfoinmcio»fì 
IVcfla , finì I H uanftdio» & ibOLeditair 
«ore falìfu'l PnOpuo^ Iii«dAii'>buo*T<> 
idi prcfcnzatanto Venerabile »chei)^ 
XTiCd efimo punto: chclo-viddcrOi co4 
IT jnciarono lutei a fperaroaiiiai » clìi? 
appronarc nc'ioojt^ifcorfi>c non ikh 
coche impara;r€ daUc {ucraini W 
Cominciò il Tallito de! l'Angeloailai;> 
^arl Vergine; ogn* w»o nioitrtiìiardi 
cffcr in niobile ; "era la voce gtìaucj lA 
parole fcelte, le fcnteiuc grandi.. Si 
vidderokdifttnrioni , fifcpararonoi 
membri ,e ficonobbe tutto il circola 
ctclla Predica . Seguitò riiuangelio^ 
tutti atboltauano di nuonq oguico£» 

ap- 
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appropriata , fcnza confufione » non 
cikndouenc alcuna che fcmbraffo 
foori del fuo luogo . Intrecciò gli ar- 
gomenti , e gli fciolfe , inferì alcune 
narrationi , dilettò con l'eloquenza ; 
4i fc talhora diucrtì con qualche reti- 
giofa fiacetia , ne traflb rifo riiierente. 
Singolfò nella verità, ci' Auditorio 
fcgti refe conuiato. Se motiuò te- 
neri affetti r^ianferoicircoltanti , Ce 
gridò con colera ne tremarono anco- 
ra . Il fcmbiantc > e la voce imitaro- 
no la varieti delle materie ; e femprc 
i etili erano accompagnati con gì* oc 
chi . Elfcndo qucfto così , pare ch« 
dourebbe cedere il giuditio al mira- 
colo , perche non cede al miracolo il 
giuditio , nocrcè che alcuni vfcirono 
Kontenti. Per quelli a'quali s'è Ipar- 
fo il fiele pe'l corpo, non v'è miele-» » 
che nonfii amara : per gl'ignoranti 
che pretendono di faperc , non v*è 
opera dolce . 

1 II Conte , benché foffc vno di colo- 
ro che fi llufano d'ogni cofa , atteft-» 
tanto poco alla Predica, che non tro* 
uò cofa che calunniare . La caurafd 
che tutto il tempo, che ftetic in Chi»- 
fa non lece altroché guardarla ric- 
•bcrza di quella Sacreltia , l'af genrc- 



ria pe'l Tuo feruicio, e le gioie chc« 
roniapanOjComc che haucuabifognci 
dì denari ; l'andauano gl'occhi dietro 
dquaifìuogh'a cofache li vaieua. Ha* 
ueua già quc(k> incorrigibile Caua* 
Uero dato nelle mani degl' v-furari; » 
ch'è la t'oira doue fì cominciano i, 
pfecfpitarc i prodighi; nelle mani di« 
codii^uelli V furari ceierari) che ma'* 
dano manzi l'entrata ^clafciano die* 
tre il padrone ; gente tanto iniqua_»f 
che dà Tabondanza di pochi giorni 
per la necelfità di molti anni . Che-» 
mangia Tempre nella fuatauola tri 
le viiiàdc delicate le lagrime di quel- 
li , che ha diil ratto . Da qucfto prc- 
cipitio vanno i prodighi entrando ne* 
beni altrui à domaiVdar in prcftico 
pernon lo render mai più; à doman- 
<iar l'altrui denaro con tanta sfàcda- 
cagsine>come fe lo doiieflero rifcuo- 
•cre , e finalmente pigliarlo come fc 
fulieJor patrimonio. Già il Contea 
Bonhaueuaà chi domandar in prefti- 
to, perche già gli haueuano imprc- 
ftato tutti quanto haueuano ; non-» 
Uouaua a chi domandare perche gii 
haueuadiftructo quatjti haueua tro- 
vati . Solo gli mancaua d'cfler ladro, 
c cominciò a voler ellerc quello che 
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aiancaua i finirono tutti gl'offi- i 
tq> «kStttiotntti dal Tempio , chi 
coBdnendando il PredicaoMC, chi tì- 
tDptran Jolo, &l il Conte peniàndoA*' 
n^odiilipoccriiiauer <ienaro« ' '. 
« •. Ogiitttiointiiceafpettaui Leonardi 
^c> l adcmpunento della parola <iataJ 
^1 dada llrega ,che prineria il Cont^ 
43cila iak^e o deUa^vua , & ogni mo» 
«Mxto^fttreua vn'etcmiti. Quefto 
IcoKtorjKKi haaena pirtìcipaco con 
veruno » ma in altre materie hauena 
carri .'poodenza con vn cortigiano di 
Parigi. X il qude t ni l'altre nouità gli 
fatile »«iBinBluÉieuano pigliato pri^ 
gionevna donnapcrhauer fatto lo 
mage^ioriitregcmne che gii mai fbf- 
fero iute operate da donna alcuna • 
<^li feri Ile ancora li fegni della cifa» 
doue habitaua , da guali congicttu- 
TÒ LiTcr quella ch'egli credeaa,inftro- 
mcnio della fua vendetta ) e licurti 
d.lla Tua 4|ulatie.<Jleftò l'hucmo af* 
fài afiiicto «ma tuttàuia gliparue che 
ancora nella prigione doue fi ritro- 
luua» poceil'e operare quanto defide* 
raua. Quell'iOeflaiKieCis andòadvna 
cafa di giuoco, doue erano folitì con- 
correre i foggetci più principali del 
iupgo . Sa (£icofi6.de'fuccefii più 
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frefchi , e toccollì della prigione de 
la llrcga . Vno di quei circoiillan 
doinjiiJò, fe quella donna po:cua« 
dentro la prigione operare quelle in- 
feinicd che operaua quando era fuo- 
ri, poiché il demonio che I operaua 
non liaueua impedimento alcuno» 
Tutti diedero ia loro rifpofta coiu.» 
qualche fpropofito , perche ogii'vno 
credeuadi fapcrpiù dell'altro. Ne 
luoghi di giuoco tutti parlano fopra 
quanto fi parla , & ogii'vno crede di 
fapere il tutto. Vno di qucili che-» 
mai haucua parlato ( in quello dimo- 
itraua lapcr più d'ogn'altro ) fcnten- 
do tanti Ipropofiri nfpofe . Tutto il 
potcrè dlddio, e non può palFari 
termini ch'egli ha llabiliti . La fpa- 
da della fua Ciuititia ftafcmpre pró- 
ta alla vcndcttadclle colpe . Vno de' 
j confini che hi prefcritto al delitto 
della ftregoncria , è la orcfa delli mi- 
niftri della giultitia puolica, perche^ 
airhora gl'Angeli buoni impcdifco- 
no gì' Angeli càttiui , acciò non poP- 
fano profeguire nell'accordata mali- 

fnità ,e quella è verità tanto infalli- 
ilc , che Je medefime ftrcghe l'han- 
no confertata , e l'efpericnzc l'hanno 
fatta certa. Tutti reftarono conuin- 

ti. 
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ti , e Leonardo coniiinto & accorato 
per i\ pericolo che corre ua il fuo ia- 
gatino . 

Il Conte gii del tutto acciccato te- 
lici»* in pronto quattro huoniini di 
mula vita , acciò l acconipagnaflero 
!a notte (ei;ucntc: arriuòla notte c 
vennero gl liuomini . Subbito fcnti- 
ta la mezza notte , vfci il Conte con 
ioro dal Palazzo , fcnzahauerglidet. 
to doMC fi andana j li guidò vcrfo lo 
muraglie dc'portici della Chiefa.Già 
ilaua vn feruitore afpettando cò vna 
fcala ; l'accollarono , fali il Conte il 
prinìo, e diiTe a gl'altri che lo fcgui- 
taffcro . Entrarono tutti fei dentro , 
& il Conte aprì vna porticclla con-i 
vna chiauc maeftra . Entrarono La^ 
vna fali grande doue vna lampada., 
daua lume ad vn* Altare auàti ad vn4 
immagine di Chrifto Crocififlb . Paf- 
farono innanzi,& in vna ilanza pic- 
cioli c pouera , douo ardeua vna lu- 
cerna ti "ottone viddcro fopra vno fca 
■ìi \o di legno angultoc fpogliato, ve- 
J.ito & àddornicjitaxo il Prolato di 
«quella Chiefa , il quale era vn buon-» 
feruo di Dio . Il Conce Io chiamò per 
il fuo nome , egli apri gl'occhi, e fcii- 
za u»»iorc alenino ( pcfdic quelli che 

yiuono 
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yìuoflo bone di -nulla (ì fpaiiencano)^ 
pofto fopra il duro letto , gli doman-i 
dòcile cofa<la lui volcHè ; cf rinia>* 
che niente gli tbfie rifpolto, n mife in 
piedi . Il Conte eli dille .'io fono pa- 
dr<jnc di queftl Chiefa , m i ritrouo itt 
impegno nìoUo grauc hò bifogno 
m'imprefti la fua'argentaria, e gioie s 
per poter valermene, impegnandole^ 
^hc iopromettotendcrlc fri breue^ 
tempo . II Sacerdote rilpofe ; mi di' 
ipiacc molto Signore, cliehabbiato 
eletto por domandar quefto, rhora,c 
Io lille col quale altri rubbano ; non^ 
hapece prelo il tempo opportuno ; 
qiandatelo à proporre domani per'vn 
volfaro feruitore al Capicolo_> che hi 
la facoltà di poterlo fare , che quello 
haucri il riguardo che fi dcue , alla^ 
vóflra autoriti & alla volira perfona;^ 
Maueua conofciutoil prudente feruo^ 
di Dio l'animo dei Contèa e lo Voll^k 
diuertire dall' cfecutione<:on la ifp«4 
ranza . Egli rifpofc : io hò porta!* 
via adeflb tutta l'argenteria , & orO" 
che non fia del fcruitiò ordinario, e 
fOìVoi farete refiften2a in darmi \^ 
chiaui , vida^ò delle pugnalate, ondo 
ne. anco a voibif^gnori domandiarle. 
lUaiKK) iPrelaiojùtjonobbè , ihe^dalU 
oì:>]Uj h fu* 
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fua ripugnanza folo rifultaua va de- 
litto ui più ch'era la fua morte . Apri 
VII armano, cauòie chiarii , c dille al 
Conte che lo fcguicane. Andarono i 
vfcirc fCr lamcòcfitna fala per doue 
entrarono , & al paflar doue fìaua il 
Santiflimo Crocififlb , pofeil Sacer^ 
dote le chiaui SII l'A rare , e dille al 
Conte . La ricchezza che ftd fotto 
^iieRe chiaui , è di (lineilo Signore^^ 
domandatela a lui>che io non hò par- 
te in quella. 11 Conte con facrilega_» 
sfacciataggine le leuò «iall'Alcare , e 
diflc. A così ricco Signore poco dan- 
no può fare quello che io gli leuo , c 

f)igliando per la mano il Sacerdote » 
o sforzarono i moflrarli done llaua 
ilteiorcr. Lo fece perche non gli to- 
gliederolavita > &eflì andarono ca- 
ttando quanta argentcria,oro,e gioie, 
tiouarono , eccetto queHo ch'era del 
ftruitio quotidiano* che quello lo la- 
fcjòliLConte ,ad effetto non folfe pa- 
k^e la fua infamiti . Gii arìdauano 
per vfcirc per la muraglia di dou<L*- 
erano entrati , & il Conte diffe al Sa- 
cerdote ; ( che fin all'hora non haue-^ 
ua lafciato fcoAar vn paflò da fe , a<;v 
ciò non haueflc campo di chiamare i 
ininiftri deU4 vChiefa» i ^nali coniKH 
. a- calfcro - 
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cafTero gl'habitanti : ) II incdefimo 
rifchio corre la voftra vita, U- Io dire- 
te domani , che quando hancftc fatto 
rcfiilenza adeflb . Con c ucito vfci- 
rono per la fcala , ed egli li ritirò al 
fuo folito luogo . 

_ Seilrubbareairhaomopcr facrifi-' 
care à Dio è grani delitto , che fari 
il rubbare i Dio per facnficarc al de-' 
moiiio? Per obhgare'Teodoraad vn 
peccato il Conte toglie 1 Dio la Tua 
robba .* gran facrilegio è voler paga- 
re con la robba di Dio Io fti pendio 
dVn peccato ? Tanto in alto fale-que- 
ftà colpa, che fi pareggia d quella di 
Eucifero. 

Quello delitto non fiì tanto òccul- 
tò,chc non Jo fapciTcro molti il gior- 
no feeuentc , ò perche il Prelato W 
dicefle à qualchednno di fua Chiefa ,t 
o perche ogni cofa fi t>uò dar' i coti^ 
lernare , eccetto vn lecrcco. Quelli 
che lo fapeuano , Io diceuano i quellf 
che l'ignoraoano con voce balTa, eco 
quello credeuanonon dir niente : da' 
gl'vni a gl'altri pafsò la parola tanto 
prefto , che in breue fpatio di tempo 
lo feopero tatti . Si feppe ancora co- 
me li Conte haiicua mandato i Liono 
^tf^ JJif .ifc èioìc|erniartod\7ì (no 




Cernitore, acc.fr"'^ ^ ' 




nozze, exiirc:ii r ^^-^^^cflero^è' 
"a"^,no premiai ' '-flì /Ttro. 




^on fcr Jìz* f «^c fi gora . cade 
condari^. ; e ie fono cir-' 

PO^n, „V"^ '•'-^^^ P<=r li.ncij ; 



^ril : Tempre cadono fopra qiialche 
'\'irtn,mai fdrucciolano fenza ordine. 
Córrono fenia attcntionc . Hà- 
*abua voluto il Conce far correre yer- 
»fo l'auiditù Mfturitio e Guglielmo : U 
' molle con le jyromefle , ma conio 
brano hnomini virtuofi , ancor che» 
ca Jeffero , caddero sii la virtù , c re- 
ftarono fermi in non voler robba mal 
ac'qiiiftàta . " 



tato d Lione lo fpoglio della Chicfa 
col denaro che d'effo haueua fatta, c 
bencke, come aia era maritata Teo- 
dora , parefle al Conte , che fi poteu*. 
prorogare il compimento di fuc pro- 
niefie , non \'T>lIe lafciarlo del tiuto^ 
onde pareflèchene foflc (cordato j'e 
così le mandò vna gioia di gran flti- 
ma . fila che già era Hata auuifata 
dal Ino marito e padre ,non la volle-» 
accettare, rifpondcndo, a chi la por- 
tana , che dicede al Conte, che ftunx. 
*ja quel fauorc come donena, macho 
craro tante le fuc liberalità rcrfo di 
4oro,chc ncUi prefenii bifogni gli pa- 
tena infedeltà accettarle , e cosi lo 
fuppìicaua hiiueffe il non riccuerlo 
per effetto de' fivoi fedeli riguardi , 
JUceuc ii Conte U rifpoi\a ,e comò 



Tornò H feruitore che haueiia 




jBon fi coofonnaua con qucHo ict^o 
afpettaMa da Teodora, gli dif piacque 
-fommamencc. Il doppapranzo ma^- 
Ntaurkio àfare vn negotio X fiij^, 
che quel giorno non firiTe in cafa , o» 
. Rapendo che già eravfcico calò allo 
4unze di Teodora & c^crò donnaiv 
dando di lui , come fé gli voleffe ai;- 
ncrtirc qualche cofa circa quel fcrui- 
tioche gl'haueua comandato. Trouo 
Teodora.rolalaupr4ndod'agoad*vni 
feneftrcna>checorri''pondcua ad va 
.giardinecto • ^Ua fi ieup da Tederete 
gli diUe che Tuo marito non era ia> 
cafa. Il Conce vedendo cheniuno 
l'afcoltaua» dille , che hormai era^ 
tecnpo di maiìtaiere fa parola .* ena_> 
Tcplicò : che ,che parola i Con- 
te fcguitò dicendo» la parola di vo- 
lermi fàuorir e efiendoaccafata, che 
così me lo dille Leonardo in rifpofta 
d'vnaambafciatacheperluivi man- 
dai, & in fede di qudta hò procura- 
to di darui marito, i$chauerei ope» 
rato affai più perle voftre commodi- 
ti y fe non nVnaueflfe tanto confuma- 
to la Corte , ma vi reftatempoe vo- 
lenti in me , che non la confumerà il 
tempo. Ella air hora piena d'hone- 
ità,c bellezza (due co(e che quafisé- 

prc 
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r^prc fono ^pàracc ) acccfo il cuore dì 
i vergogna, ctilTc . E ycro. Signore, 
^hc Leonardo n?i fece vn* ambafciata 
, in nome voftro ; mi è vero ancora , 
"ch*io di rifpofi in modo tale , che vi 
haurelte douuto più tollo prender 
colera , che riceocre fperanza . S^^ 
Leonardo vi proferì patoJe che noii_. 
«rano mie , io non v'hò colpa alcuna ; 
però fe adcflb che vi fono più obli^a- 
ta j nfpoudo , cheprima perderci la 
vita j che rhonefti> coniìdcrate quel 
cheall'hora hauerei rifpoAo . Il Con- 
te la guardò, clt voltòlcfpalle con 
unta velocita , che pareua fuggiflb 
dal fuo medefìmo difgu^lo. 

Qiantofìcuro è l'Àllcro dal fulmi- 
ne ? Qiianto /ìcura e ia virtù coftantc 
dalh furori del ^ itio L'Alloro è (im- 
bolo deirhonefta, &ilfulnune non 
ardifce toccar l'Allcro, perche ftà 
femprc rhprefti oppcfìa all'incen- 
dio , e contra le forze- di quella virtù 
non v'é ftiirpir.eche fi opponga. A{faì 
meno rifpetto porta a tutto il Marc 
rincendio chc viene dalle rubi , che 
alle foglie di quefla piccola pianta. 
Tutti gralbcn temono la fTamn.a_> : 
del Lauro folo teme il fulmine. L'ho- 
mc£ii die pare la virtù più foggetta a* 
E 4 peti- 
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a(ìefl© vedrete il mio affetto tutto in- 
^nie : ruò eflcrc che vedenctolo cre- 
diate cnefia tcforo. Li piùgencrofi 
medkai!ienri fono i prcferuatiui . 
Maggior bcnefitio e l euitar l'inftr- 
mita di colui che Ili baie, che di tor- 



perche crifufcitark) lenza k fatiche 
dtirittfcrmiti, e fenza l'an^ofcie del- 
la morte . A mbcdue le cote sà faro 
l'amicitia per prcferuare dalia fatica , 
c liberare dall' affanno : quella cho 
v'ho da dare è Itaca tanto fortunata. 
cl\e Uà. ottenuto oggi la miglior forte 
the è: darui saanii l'infermità il ri- 
medio . Sappiate che il Conte (coru» 
haueruelo nominato, crederete facil- 
mente quello die fono per dirui ) hi 
intentione(qiri faifogna ttKta lavo- 
ftra ccftanza) d'arriuarà goder la^ 
TOltra fpofa , e vCr quclU cagione-» 
procurò fianiela nauere per moglie > 
perche gli panie , che hauendo mari- 
to, e poi cHendo qucfti feriutore fuo> 
P>fk- pili focile l'imprcfa . Le fnc libe- 
r-Rta hanno hauuto mira d'obli^arla, 
cdiucrtirui , perche è molto diffici- 
le veder l'ofFcla tra li bcnefitij . 11 (no 
animo di dichiararli cou lei fubito , 
onde {ubito bifoc^na cominciare por- 




la morte : 
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" Teodora noa v?^?;^^^^'» Signo, 
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eflcre fcopcito il fuo inganno . Come 
che qiieft'huomo dille il vero, parerà 
che non habbia conimeflTo delieto » 
ma delitto comife , benché dicefle 1» 
verità . La veritj che vi itìcaiiiinat^ 
alla conferuatione dVnin|^nnOi hi 
la malitia dell'inganno ltefll> : perche 
quantunque le parole norv mencifca- 
no il fatto , mcntifcono il cuore . Se 
Xconardohaueile haDutodibirogno> 
che quello che ditlc fìjiVe buda , an- 
cora l'hauerebbe detro > perche quc- 
ili Pohtici inganneuoIinoHauucrto- 
no alla llrada. maal fine di quella . Si 
«.vede chiaramente , che non era ne- 
cediti di dare queirauuifb , fapcndo 
egli la virtù di Teodora. Sarebbo 
itata pietà > {ofpcttandola lieue ; fil 
crudeltà» conofccndola coftanrc . Fe- 
ce come chiamafTe Mauritio» 
gannoUo fìngendo amarlo ; e fù tanto» 
4grande la Tua iniquitd>che quello che 
in quella cunuesfatione noiì fù bugis» 
(u homicidio, perche qiial dififereiìza. 
è tra ildarc la morte , e dargclofia è 
. IlContc haucuacoaiandato,chc> 
©nninamente cercaflcro Leonardo; 
buttaua fuoco, tanta.era la colera_>^ 
cau£iLi dalla rifpoftadi Teodora., • 
JUìdauano molti ieruiiori à far dili^ 
' E 6 tenziw 
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propria . Se qu? gli che mcntifcc uc- 
cide la fiia propria Anima , n«n t tia 
marauigliarfi ,fc Iddio , controia di 
cbì riaerenza mentifce gl'aminazaa il 
corpo ? II Ciclo è dipinto nelle leggi 
giultc • Ncll'Ifola di Tcncilo ftaua^ 
femprc à pie del Tribunale a canto 3' 
Giudici \'u carnefice con ma fcnre di 
acciaio in atte di fol|Mre }*r toglier 
la vita a chiunque fuHe colto in bu- 
gia . L'originale di quella legge è in 
Cielo; fcnìprcftàla fpada deJÌagiu^ 
flitia pronta alla puiiitione di chi pro- 
duce il teftimonio falfo : in Cielo non 
fi mutano l€ leggi , bènche qnau ric 
volta fi moderino . Molti morirono 
di morte fkibitanea per hauer menti- 
to: nel medefìmo pericolo fono qircl- 
li che mentiranno.Che l'Autore del- 
la legge moderi la legge , è gratia_, ; 
che l'effegnifca è ftilc ordinario ; i 
priuilegi non fenrro confcguenza.Chì 
credeffe eifcr priuikgtatG , perche Icf 
Crede, merita non eflerlo. Leoiìardò. 
rtìenti ctinfro rhoncfU di Teodora-I 
mori di morte violenta . \f inaccian^ 
do Ita la fcure d'acciaro nel Tribull^^' 
le di Dio , a chi fari conwinto di tc«^ 
ftìmon io falfo. 

' 1 II Cent» y£c1 dalla ftanra,c lafcièr 




^«o dentro illw^ * » 

™ «^PtWiflcro nel oi' '/°"«'Mò eh. 



DELV nVOMO. Ili 
fpauentato, rvnodi quel che gl'ha- 
ueua detto la figlia , l'altro per hauer 
intefo la morte dìfgratiata di Leo* 
nardo. Si communicarono k noti- 
tie , conobbero la malignità del Con* 
te > e s'intimorirono delie fuc cr^- 
cleltà ; penfarono di partire da Mati- 
Co con ogni fecrctczza. Per quefto 
determinarono» che Guglielmo di^ 
cendo che andaua 1 Lione à vendere 
alcune cofe che gli erano d'auanzo, e 
comprar altre cne "li bifognauano > 
cauaffe fuor di Matiuo il meglio c*ha- 
iiefìero,perpotcrperdcrc meno neir 
la fuga : fecero conforme hauean di- 
uifato . Vfci Guglielmo , e portò d 
Lione quel che non fi vedeua à tutte 
l'hore , li meglio e più fcelto del fuo 
iiauere. 

Se la prudenza humana fapcffe go- 



fercitiolc Stelle > debilitarebbe gl'in- 
iluf[i>& annullerebbe idcdini. Anti- 
uedereimalt> noitèeuitarlt.L'efler 
buono ò peruerfo , ftà ne Ile mani del 
confìgUo proprio; retfer fortunato 6 
difgratiato, Ua ucirarbituo del Cie* 
Io. Il pitiche può fare la prudenza» 
che meglio preuede, è temperare i 
noli con leprcuentioni; quello che 



irernar' il fut 




uarebbc dell'ef- 



può' 



quali n'abbracai ^'''? 

frollo n ina ^^;/r^, r.- ' » t^^ncua 
'^^ia Vira co ; P rr"""'^^ ^ 

guentc notte '^^^'«oper lafe* 

«^^n ha vifto Tori 7^^, ^^^rnfcono : 
iranno /I 
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ino inftinto e dcbil fantafia per tjuc- 
fìo abborrifce il buono . E affai bc- 

I ftia il cattiuo>it:ui le virtù difpiaqcio- 

; no. Se Teodora non haueflefauori- 
tb il Conte per fauorire altro hitomo, 
hanrcbbe fatta il Conte meno ingiù- 
fta g»erra ; mi voler offender lcr,p»r 

! •cikrmodefta', c'ipàdrcie'*! nryaritò; 
per eflcre hónoràti , / fc la Virtù è di- 
\iinà è yn fónimettere colpa di !à- 
crilcgio. ^ • i 

Qucflo già del tutto precipita tò 

: Cs ualiero andò al letto quella notte 
aliai più à buon bora dell'ordinario , 
perche fapeua non haocr da dormir» 
tutte rhore della fcguente notte . 
S'addormentò e vicino al gionio fi 
fogno" di veder Teodora in vn campo 
tanto 'florido e bello, cheglipareui 
fol (^egn<>d'eflVr calpcftatòda eflaj 
Gli parile ancora ch'egli fe leaccoftaf 
fe ad accarezzarla corne amante, & 
ella fuggile piarigent» -. Che giifto 
Icarfo danno i fogni ? Voleiia fegui- 
tarla e non' fapieiìa cominciare , vo- 
Icua gridare , e la voce gli mancana , 
procuraua chiamarla c non poteuai 
finalmente parenagli,che ella l'afper- 
talfc , e clì« egli fe le auuicinalTe , dr- 
f endolc : Teodora mia . Quando vn 

Tiiono 






t'unte, of„° r""''tóo c^""»iiicij. 
wma/?;.^ . ^a/a ci,, p'*^<^^e 




ff a vegliare , s'inquieta il (omo , toma 
Ji Tiutellettoa vegliare & ad jilluniina- 
y re. Si diiiertifce dunque il nollrodi- 
ic fcorfocon quelli fimulicri, e tri tan- 
f to le membra quietate ó crefcono » ó 
it fi rifaiìno. Il corpo benché non (t 
t'. muoua ; fe non dorme , non Ari quie- 
(j to , perche fta nell'intelletto ardendo 
s. co ne vna fiamma. Stanno i fena- 
ti meliti tutti attenti alla fua obligatio- 
ji ncllannó li membri cfercitando i io- 
li rooffitij. Però nel medefimo iiiltan- 
;i te che l'intelletto lafcia il goiierno 
j' deirhumanita,c pafTa alla conteni- 
f platione delle rapprcfcntationi de'fo- 
j. gni, tutto il corpo . ifta come fciolto 
nc'ripolT dell'ot o fofpefo . In que Ile 
i tenebre del Tonno refta rintelletto 
]| folo con fe medefimo> e oon attende 
j più a quello a che egli penfa : racco- 
,1 glie le fpetie più vicine , & il primo 
i che vede , e l'vltimo ch'haueua villo. 
) Pafla fubito auantt > e s'incontra nel 
; defiderio ó ne! timore con altre ima- 
t gini con che diuertirfi : con quello 
; noa interrompe il falutifero ripofo 
del corpo . Perche ficome acciò non 
dormano gl'huomini il cìonio i vi fo^ 
no i veri oggetti che li cniamano,cosi 
la aotie > acciò non Ci dclliuo > vi fo- 
no 







i;o oggetti faJfì , che li di^cm'fcohrv 
cofani fogno, òfi'/fari.hK!y 

Hauendodnnquedatold^dLaS- 
n^o per mantenimento dcj fonno 
.iogni , nferiióper fc Ja face clS/ 

«]ucfta ragione alcune volte i fo 
?m fono veri , & altre >S te fono 

-^ilerS^ 

E/fendo dunque vero che vi fono i 
%ni ver, e falfì , perche fono faJfi H 
volle Jdcfio che foffefaMoU 
/«Imnie nella perfona del Conte che 
era laminaLccadcIfuo cafìi^, "i! 

,7^/^^fi^ffeyero.VeduSv^- 
?e .nrc.;dere: fognato come l'haue- 
rebhe creduto? l/lendo tanto euifte 
il remere il fognato , e par facilf ■ n 
Cenderlodoplhanedo^SS^^^^^^ 
al Conte quando dormfua,che airhJf 
ra confeguiife Teodora , eS olfc 

^Ve 'Ter.tr ^ cfel JrfmTa! 
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ÌJrO,MO. 117 
feo è fotr^Ieil demonio? Subito che 
yidd.c il quella iiotcc profon- 

damente addormentato , gli molle il 
fanguc ; ilYangue con la violenza del 
wòuimcnto cauò da leni con feruato- 
fij del cje'rel^ro le fpctie che ài quella 
domia vi s'ali meptauano , le guidò a* 
rptìfi interiori ; figurò vu'ombra bel- 
UHima col ferribiante di Teodora,ral- 
legrollo con, fargli credere che la^ 
cuardaiia jj'affaticò con fargli penfa- 
re clic Jo-st>iggiua , l'accc^mò la for- 
tuna, con hngerli che l'affjettaua , al^ 
tcmpo.che il rumore del fulmine gP 
hauciia d^ faf Tpariirc la fortuna : gli 
diede il gufto [ogjfeto ;à-|r le fiatichc , 
e uc anco intiero tra le fatiLhj fogna- 
to, e con prezzo tajito,picviqlo lo 
giudo a qomu^ettere vn pA>^cato , più . 
nej.confèntjinaitp, fu^ce^i^o , ^cciò ' 
ririem'piacpÌLipicltó,4iiu»"cr<J «el- 
le fuc colpe, ii4 aociò tafdalfc meno 
teaiporinferyoad alli curarli deli 'ac-. 
qùiuo di qiicir Anuria. ; 
, Arriuò la feguentc notte" ch'era la ' 
deft'inata per lì tlélit^o, fi radunarono 
i compila , alpectarono l'iliora, c fen- 
tendo là mezzi notte., vedendo tutta 
U cafa ili Ijlencio, afiaa^ono allc'llaa- 
di M^ii^^itio, ruppero vn quadrato 

della 






T F ^ ^ 

<5<""a porrà n.v ^ ^ Ò 

J^>r<> mento . Per ^"'^^^^^o del 

^rnaio decreto d^v;^"^«imj] of- 
^ > e diede vno ^««ò Tee 

che intcrrupnc /?rJ fanto forte 

ch'era /a rua^S^J-fi/queTr: 
^^^t^o, come VII-, t *^* ^'^^ ftioridel 

abbracciarono Srw^^ mifura. 
/•^ perfora : S ' a"P5'^^0"^rot?o 

■»1 A Mai,, 



> 



A MaHritiofttcro pcrforz» mettefè 
deVeAiti il necenario per la decenzs^ 
I/óWfgaròno a tacere con vii pugtim 
le che gli mifero al petto > & a lei coil 
vn fazzoletto che le mifero in bocca; 
Tenendoli in <juefta confufione,con-» 
|)iù fegni di rapiti , che di condetri ^ 
li cauarono fuori del palazzo» e li mi» 
fero in vna carrozza , che afpcttauaj 
alla porta , Entrò il Conte con loro , 
e due de* Tuoi partigiani e gl'altri mòL 
taronoi caualli ^ii appreltati a que- 
ll'effetto , e tutti arrinarono al far del 
giorno ad vn cafino di cainpagna.cha 
il Conte hauciia dicci miglia difcofto 
daMatifio né\ più ritirato d* vii bofco, 

tra lacafa vn belIifTimo palazz» . 
&tto tutto di pietre foiaitiere artifì- 
ciofartientc lauorate , tanto grande^ 
he di lontano più dimoftraua cflerfli 
Fortezza , che Palazzo . L' entrata.» - 
era tutta iipietredi diafpro, tanto iti - 
cftremo belle e lucide , che face uanoi t 
credere vi fuffe dentro viw felua, Sc.\ 
era , perche gl'alberi di quella' feFuaf 
fi fpecchiauano in loro , di q^ui e di li • j 
della porta erano quattro mcchie , di' j 
encròui quattro^ Itatuc di bronzo : 
cattalo f opra t[uattro corficri in attoi : j 
d55»cjwt«»»c6ft moto H bene efpncf-f 
ti (oi 
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^'•^jc mani, ^ §i'occh,,c 

pieni di /a-Zf/^ ' '"a queOi 
5^ per U timore ' ^"^"'^ col , 

ÌJ9n voce piancent^^li^^.y^fi^^ 

tiiìtarhi r^WVpJtre quali, 

di/Tc con voce a rat ^'^^^ 
acciò c'm.. ^ ^^^"/'o a T<»iV 
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DBLV HyOMO. TU 
ìnquelle di mezzo di rilieuo le vitto- 
rie che hauenano date a i loro Rè gli 
anteceffori del Conte . Se egli era_» 
prudente , ixn poteua emendar la.» 
lua volontà con quelle memorie . In 
mezzo al cortile {tauano in quadran- 
golo breue quattro ftatue di porfido, 
che rapprelentauano i quattro eie- 
mendjceettauan acqua. La lUtua 
del fuoco Duttaua l'acqua per vn ful- 
mine di tre puuLc i quella dell' aria^ 
per la bocca, come le la foitiallo > 

SucUa della terra per vn mazzo di 
ori, e ouella dell'acqua per tutti i 
capelli . Riceueua quelli criftalli vna 
coppa di puriflìmo alabafho che in^ 
mezzo (Uua. Tnrro quefto chiama» 
ua a sè l'attentione; ma Tcodora''noa 
faccud altro che piangere , di modo 
cale , ché parcuala quinta lìatua del- 
la fontana . 

Panarono itianzi , & entrarono inJ 
vn camerino, c'haueua alcune fene- 
fire corrifpondénti ad vn giardino . 
Quefto era dal foffitto in/ìtìo alla ter- 
ra di pietre tanto rifplendenti chc*# 
(pezzate |>uceuano feruire per anelli. 
Stauano m quelle dipinte varietà gra» 
di di fiori fcelti, tanto eccellente- 
pnent9iacci> che pareua l'hauefTero 
¥ siiti- 




fiancati cZlct^J f 

come fe non fii^? ^'^^ ^«Joprato 

!I^^'«ftatc , & ' ^o^e ,1 tempo 
? ^^^^o/Jmim>^if';^^^^ Sole, er£! 

S^n 'a forza ch^ ?" P«r volta 
««mo. circondai d^7* """'a «5 
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piaceuoliflìma ftanza, ordinòil Cotlr 
te che ferraflero Mauritio in vna Tor 
re, e che Teodora fì mettefTe a fare 
coIa.tione con lui > perche il fuo ani • 
mo prù era d'obligarla co'fauori, che 
d'opprimerla : il lolo poi vederla in- 
grata , i'haurebbe facto arrogante^* 
Senti Mauritio queili difcorìii &e- 
fclamò dicendo . Huomo inhumano, 
ò priuaci tutti due di vita, ò non ci 
diuidere , perche nc'micimalinoii^ 
m'è reftata altra confolatione , cho 
afiìftere alla coAanza della mia fpo- 
fa . AU'hora dille il Conte con mali- 
tiofa piaceuolezza : fe quedo lo con- 
loia» liberate a lui gl'occhi , e legate- 
gli i piedi , come ha le mani , acciò- 
che buttato in terra veda come Io 
mie carezze fSanno piaceuole Teodo- 
ra . S'efegui conforme ordinòil Con- 
te i e Mauritio reftò (oprale pietre^ 
lenza più facoltà corporee che quel- 
le ch'ha vna ferpc , mentre il più che 
poteua fare erallrafcinar il fuo cor- 
po , alzar la teda , guardar inquieto, 
efofpirar impatiente . 

Si mife a federe il Conte atauoIa,c 
fecero federe Teodora per forza.Co- 
tninciarono a feruirc eh piatti , e nel 
Diedeiimo tempo cominciarono a fo 
p % nare 
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narc moki iiìilrumenti miificitrd/ej 
fontane, che circpndauano il recinto 
di marmi perdi fuori . L'afflitta don- 
na guardaua il fuo fpofo e piangeuaj 
l'intelice Maurilio guardaua la Tua 
fpo£a,e moriua. S'vnirono le vod 
con gl'inftromenti , e gl'inftroment^ 
e le voci accompagnate da gl'yccelli, 
e fontano iormauàno vn mormorio 
tanto piaceuole, che fe non vi fì fhua 
U commettere vn delitto, fipoteua 
prcfumere che vi foflc i) Paradifo. 
Accollaua il Conte a Teodora il piat- 
to, e Teodora Io slontanaua daft», 
egli perfidiaua di nuouo, & ella fofpi- 
rana e piangetu ,' egli le auuicinaua 
laviuanda infino all'vltimo delia ta- 
uola, & ella Higgiua col corpo iniìno 
al termine della ledia ; ci le promet- 
teua amori , & cUafofpiraua pene^ . 
Andò a prenderle vna mano, c prima 
dj vedere il fuccc{fo dell'ardire , but- 
toflì Mauritio col petto vcrfo del fuo. 
Io , e dando vn gran fofpiro morde la 
terra. Mai è ficuro lo llar vicino a chi 
•dà adirato : fece l'ingiuria il Conte,e 
laterra pagò la pena, Guardaua mo- 
uendo lateflail Conte tutti due , e 
^pernpn adirarfi,le ne rideua . Quan- 
dorcpcntinamcnte attonito, Icuata 

lat- 



DELL* Hr OMO. ne 
J.'attentione <ia tutto quello , in che> 
prima l'haueua) fcoftando la fedia 
con turbatione timorvCa» & alzati gl' 
occhi in aria come fe vcdeffe in qucL 
la cofa che lo fpauentaflc , fi mife in^ 
piedi , e moucndo i palli, come fe fe- 
guicaife , fece temer grandemente li 
circondanti , che l'andauano chia/- 
mando . In quello modo vfci fuori 
del recluto al giardino» e dal giardi* 
no , per doue era entrato , feguitati- 
dolo pieni di confi] (ione > efpauento 
tutti quelli che l'aiTiReuano . 

Vedendoli Teodora fenza li fuoi 
inimici pigliò vn coltello dalla tauo- 
la , e tagliò i legami de' piedi e mani 
al fuo Ipofo. Egli vedendoli libero 
pigliò vna fpada che lUua fopra va^ 
Dauco di pietra , e pigliando Teodo- 
ra per la mano > vfci per tutte quelle 
porte che trouò aperte , e fenza in- 
cótrare veruno , arriuarono alla piaz^ 
za. Viddcro molta gente , fi ferma- 
rono>e viddero , che quella gente fta- 
uainmiobile c fpauentata mirando al 
cielo . Penetrarono con la villa il cir- 
colo che fòrmaua la famiglia del Cò- 
te & alzando gl'occhi con fpauento c 
guardando in aria con più attentionp 
^dderQ in quella vn'huomo di vene- 
F j raòiJ ' 
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Tabilefpetto fopra vn cauallo bianc#; 
àtnaia pena fi erano accertati di ciò, / 
quando fentirono dire con cliiara vQr 
ce : Cmte, Cmud sfuUtìo fridiù^ 
' moto . Il miferabile reo flatia io* 
i I quel medefìmoiìto» doue Manritio 
I oco prima ii^inoccbidQìy econgl' 

feccffc giuftitia. NcIPifteflb 10- 

ìtantechc la voce fu pronuntiata, fi 

. vidde vna nuuola di brutti colori n»> 

fflèrefoceoi piedi del Gonne, teqnate 

Tandaua alzando in aria . Arrìtiò al 

, \ pari di chi l'haucua chiamato , c vifi- 

f piloiente reflarono l'vno dirimpetto 

p all'ahro. Godfletceroperpocofpa- 

tìo , e fabito s'andò dilatando la nii- 

I Uóla di modo che coprì tutto l'Ori- 

zonte con ipauento tanto grandeyche 

' non .folo eliaftaua fottta la terra , mà. 

\ ancora fopra i cuori numani,Coiiifli> 

fj ciò poi à luanire , fparì affatto , ap- 

I parue il cielo » e non fi vidde più il 

;| Conte, ne chi rhanena portato. 

\ Si può prefumere che finifTe la Tua 

.| vita nella nuuola,acciò andaffe l'Ani- 

' : tna al giudido . Gl'alberi l'eilate ma- 

, ^ nifeftano il IfrtRio die teneuano na« 

\ fcoftorinuer^ò. I mortali aell'hora 

cnc comparilcoiioauantia trìboiiale 
• » j» 
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idi DIO, fcuoprono l'opere, che fo^ 
no il frutto della lor vita . L'albero 
cattiuo foloè buono per il fuocoU'A- 
nimache vfcì dal corpo in pèccato, i 
che cofa fard buona ? 

Pare chequefto fucccffo del Conte 
habbia ordine , e corrifpondcnza co! 
giuditio dell' Aftrologo, che dilVe,do- 
uerfi egli crouar folJcuato nell'aria, e 
che l'arte fua fi confondeua nel rin- 
tracciar cjual ftrada egli tenelfe . GH 
Aftroloiiinon intendono le Stelle^, 
perche il Caperlo , lai ebbe hauerc ^tì 
tuominiper douc entrar ad clìerc ai- 
uinì . Sdendo quedo così , vediamo 
come il noftro Aftrologo indouinò 
l'vltima parte di quel piuditio . La 
vera ragione folo Iddio la sa, mi po- 
tremmo dire , che è unto grande la 
fua mifericordia , che vedendo nel 
Conte credulità per quelli inganni, 
introduce in quelli vna verità , che* 
quantunque non fòlTè bene abbrac- 
ciata come infallibile , era giufto il 
temerla come ppflibile. Egli abbrac- 
ciò come certo tutto quanto predif- 
fe , & cifendo tanto confuta la partft> 
nella qual vanej»gìaua, fu tanto folle, 
che ò non fi fermò à difcorrerc sii 
C[uel che k dilfe in coiifufo,ò fe vi di- 
F 4 fcorfc * 
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{corfc Copra, fù facendo grargomcnti 
in fauorc de' fuoi appetiti. Oamor 
proprio ! Tutti gl'animali iiiori del 
loro elemento perifcono. Ben po- 
teua confidcrarc il Conte , che per vn 
huomo l'aria e pcllo da morirui. E fc 
interpretaua quell'augurio per vna 
dignità aflai alta , poteua auuertire , 
che l'aria non ha fermezza , e che fc 
inabaatfai qualchuno e per farlo ca- 
dere da più alto - Nella regione del 
vento quello che non ha l'ale , noru 
ipuòfcrmarfi, ne può far di meno di 
non cadere . Da guefta neceffità del- 
la natura poteua lenza grande fatica 
inferire il Tuo pericolo , e con il timo- 
re fornirli di virtù , che euitaflero il 
(uccello, òne leuaflero la malitia. 
Credette l'infelice Caualiere quello 
ch'era buccia, e non fece conto di 
quello , ch'era auuifo . S'ingannò con 
i'vno , e non fi difi .gannò con l'altro. 
Lo colfe la morte ne'fuoi vitij, e bifo- 
gnò eliclo conduccllero all'Inferno. 

StU}>efatti dello sfortunato fuccello 
del Conte li complici del fuo delitto, 
timorofi '^l'vni de gl'altri , fc n'ai.da- 
rono ogn'vno per ftrada ditFcrentc . 
Mauritio e Teodora pigliarono que!- 
lad'ya luogo piccolo difcofto cuqj 
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miglia ; mà tanto fpauentati , e con^ 
fiitì, che più erano compagni nel fi- 
lentiO) che ne ipafli. Non fecero 
lungo tratto che [coprirono da lon- 
tano vnagran poluere caufata dal 
calpeftio" de' caualli , che veninano 
verfo loro . S'andarono aiiuicinando, 
c s'incontrarono con Guglielmo, che 
con alcuni parenti , & amici fiioi, ca- 
richi d'arme > e di coraggio veniuano 
àliberarli dall'opprellione del Conte 
pcrprcdere fodisfattionc di quell'in- 
giuria : perche poco doppo , che eiU 
Eirono condotti via, era ritornato da 
Lione , e fubito che feppc la nouiti 
davn feruitore , il quale haueua ve- 
duto ognicofa, pensò al rimedio. 
Smontarono Guglielmo e quelli che 
l'accompagnauano , domandarono 
Mauritiojcd à Teodora il fucccflb . 
Mauritiogficlo narrò conia breuiti 
che richiedeua il (ito , & il timore , e 
fe in gualche co(a fi trattenne , fù nel 
prodigiofo caitigo che DIO haueua 
operato in pcrfona del Conte. L'a- 
fcoltarono con attétione e reftarono 
con iilupore. Fecero montar à caual- 
lo Mauritio e la fua fpofa , e tornaro- 
no dMatifcone. 
^fprendete ^ietà quindi ò mortali 

Ter- 





Ténninataèlafauola di quella ri^ 
pref enratione, anzi più colto vera hi- 
ìloria nella Tua cffenza , e fignificato . 
Sparito è l' Attore, cliiufa è la leena, 
(pira horrore IL TEATRO DEL- 
LA HVMANA VITA.Eccolafupcr-. 
bia,e l'empieti punite in vn punto; fe 
vedefti efaltato l'empio, hor tra i'uoi 
iafli più non vaDeggta,e non s'uuka. 
Qual tra le bajjè piante, 
Sù nel Libano ecceìfo il nobil Cedro 
Stendendo i rami in qnefte poì ti , e'a 
quelle 

Vodoiota (ita chioma erfjt a le Stelle* 

Ma the ? ben tojto i pajfi 

Tofcia riuolfi a la fua pompa altera j 

Ed ecco ei più non era. 
Così auuenne, e tale hi il fìne dell' in« 
felice Conte di Matifcone che nel fuo 
traegico auuenimento elice più tofto 
lofpaueatw, c'I terrore da gli aninii 
che lacómiferatione, e le lacrime da 
gl'occhi de'fpettatori . La Cataftrofe 
dc'maluaggi hà fempre l'efico doloro 
fo,e funcfto. Delle loro Tragedie fono 
belli tutti gli atti fuori che l'vltìme^ 
Iccne.Lo federato per li fuoi misfàttJ, 
e facrilegijfu cortretco al fine faìire.^ 
Coprali Dcnofo causilo della morte 
ctcrna;chi và per i'ci\oraurà de * vicij, 

corre 
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corre fu le polle all' Inferno. Bea fo- 
pra volante Corfiere portato in aria 
Bellerofonte con heroica virtù cftin- 
gucr Teppe la Chimera finibolo Uo 
viti; j e Perfeo ancora poggiando all' 
etra fopra cauallo alato citinfe il mo- 
ftro, e iciolfe Andromeda , cioè l'ani- 
ma da lacci degli errori. II conte con 
forte affiatto contraria nutrendo mo- 
ftri, e chimere nel fuo cuore, fopra 
sfrenato corridore con tcmpcftofi vt. 
ti non già s'inalza al cielo , ma da i 
nembi precipita,& in pena vien tra- 
/cinato nel baratro più profondo . 

Egli tralignò dalla nobiltà de'fuoi 
maggiori, ammorzò il torchio rilplé- 
dertte della gloria che per molti feco- 
li haueua illuilrato il Tuo cafato. La.» 
nobiltà nafce dalli fatti virtuofì & il- 
liiftri,la virtù è il balfamo che alimen- 
ta il Tuo lume, fe quella manca fubito 
lalanipada fi elUng^e . Dcuiò egliaii- 
cora dall' imitatione del fuo buoiL* 
genitore,fe non lo muoueuano le Ita- 
tue, c l'imagini de gli aui , come og- 
getti (colpiti, e dipinti , doucuacom« 
muouerlo almeno il vino ritratto del 
padre che è il naturale efempio, nel 
quale continuaméte riguardano i fi- 
£^ueli.Nen furono baftàtii Precetto^ 

^ 1; ri 
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ri) e gli ammaeflranfienti, non Io per« ' 
ruafero le parole più efficaci, nè i con- . 
cetti più eioquenti,non hcbbero forza 
alcuna le fciczé & le difcipline di fpo- 
gliar l'ignoranza» & denudargli la bel^ 
lezza della verità :niunalegge humana 
ò diuina fu falciente di penetrare la 
durezza del fuo petto, & aprirli l'adi- 
to air afprezza del fuo cuoré. Non vi 



ceda allo fcalpelIo.Silauora ilporfìdo 
& riceue puliniento>ma la natura che 
s*^inperuerfa nel cofhiine non fentc 
il colpo del fabrOi & non prende ht^ 
ma alcuna . 

I.a prima actìone della maiuàggìcd 
del Conte fu lo (cacciare la bontà di 
Cafa , impofe fìlentio alli faggi con- 
figli de' più fedeli amici, e feruitori: Io 
luftnghc dc'praui adulator* formarono 
il fuono che rinuaghi. Sfortunate quel 
le Corti douè non s'odono altri canti 
che quelli delle Sirene vccidonole lo- 
ro voci , e rharmonia è mortale. InJ 
cafadicoftui venne in canto honore 
la maluaggità che fe pure vi reflò qual 
che particella di bene,quefla non v'e- 
ra ntcnuca che per dc/idcrio di ma- 
le. In cafa de cattiuiilbcne nonèbe- 
ht , li malfattori tonno ftruire le virtù 



è felce; 




dura che al fine non 



alle 
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alle loro colpe cosi farebbe auuenutd 
al Conce fe Dio non hauelle {cefo U 
mano ali' innocenza e troncato l'ar- 
dire. II fuo cattino Genio così prcflo 
fece lega col vitio ch'egli l'amò fo- 
pra ogn' altra cofa ;pcr arricchirlo, 
impouerì feftcflb, profiifeitcfori, 
onde il defidcrio dell' oro. fi accom- 
pagnò con l'altre fiic furlofc cupidità. 
Chiamò in foccorfo , e per Tciorieri 
['inguf Htia , la rapina > il liacril^o, e 
l'empieti > & con quelle di nuouo 
tvnpi rcrario,arniò la fua tirannide di 
:riideltà, la Concupifccnza impugnò 
l'armi dell'ira, e l'ira arfe nel fuoco 
ic II a concupir cenza.Si rc\idono i ntol- 
ìerabili li falli liuinani quando l'vu l'ai 
TO li mefcolano infìemc ne gli ecccfli 
oro ; & allhorapafTanq di reniilfioiic. 
Ifcgno. . 

La caligine , e l'ombre denfe ofifu- 
cano la vifta , il fragore delle tem- 
)efte toglie l'udito. A fpetta con pa- 
ienza,e chiama dall' alto lo (pirico di . 
DlO,s'ofcura alle repulfe il cielo del- 
a fua mifericordia : non però fulmi- 
la fubito la celefle manoiprecorrono 
9er l'aria i lampi, e i tuoni a vuoto, 
perche lì fcuota il trafgrefforc , 
:auuegga,ma egli non hàoccliio per 

vedere 
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vederct nè per vdire orecduo-Scocca 
l*ofimpotente dcftra alfìnelollnle» 
ecantv' colpe Téndtai vn colpo. Cosi 
foolé reflare lungamente allentata la 
Càrdi dell' arco diuino ma quando 
- dìecceffi nonhanò pià mttz, o fine « 
11 teo non fole fi fa reo deUt punitio- 
ne ecerna neir altra vita^ ma anche in 
queiU ne apparifcono i giudici> & né 
/perimenu il caftìgo a fuo danno > 
aiioftto documento. Siche dobbia- 
mo ìneltMird nel fentiero della vera 
iapienza che è il timore diuinO}& fen - 
za edere infenfad credere che quella^ 
prouiden2a> chediil mocó ad ogni 
picciola fronda , & che numera ogni 
r.o0.ro capello , inuigili congiufbflì- 
n-a bilancia a pelare ogni arcione ho- 
mana $ e fe ui bora indugia, quanto 
tneaoafpettato» edinprouifotantó 
pinpercuote,efi fcnte il flagello.Il eie 
loprimalo{crinea&raddiu,e poir 
adopera a noAra punitiotte» cycof* 
detta } come fenfibilmente fu dimo- 
(Irata c Ietta la fentenza del difauué- 
turatoBaldafliarre> che forti fine tra- 
eico;&rK)6ifdtl!èéeii06 diqudlo che 
boggiuènelnòltroTheatro rappr&> 
sétato.Tl fine di quefto atto farà prin. 
cipio della noftraperipetiaj & rico^ 

•si»- 
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hof cimento di noi ilefn,!& da gli cpi- 
lodi; di Leonardo & di Tneodora ca- 
ueremo in prò noltro vciiiilime alle- 
gorie , ritraendo dall' altrui male il 
noitro bene . Fortunato fopra ogni 
altro farebbe l' infermo Te ncll' altrui 
corpo potelTe eiler curato del fuo prò 
prio maleima più fortunata veramen- 
te è quell' anima » che con 1' altrui 
pene lana , e purga le proprie colpo* 
Con medicamento nmpatico lenza 
adoprare in fe ftclTa il ferro, e'I fuoco 
viene a curare le piaghe e le ferite^ e 
rifparmiando il dolore fente il rime- 
dio. Ma chi inimico di fe fteffo nutrf- 
ri il morbo»e contrarierd la cura con 
lethale veleno egli foffHrd que' tor- 
méti, che fenzarimedio,e pcrfemprc 
lo condurranno a morte • 

f L F I N E. 
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